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 (Rigetta, Ass.App. Reggio Calabria, 18/07/2012) 

 La fattispecie del concorso esterno in associazione di tipo mafioso si atteggia come reato permanente, al pari di quella di partecipazione alla medesima associazione da parte del soggetto organicamente inserito nel sodalizio, fermo restando che il concorrente può far cessare la permanenza desistendo dal continuare a prestare il proprio apporto alla vita dell'associazione.
RITENUTO IN FATTO

 1. Matacena Amedeo Gennaro è imputato di concorso esterno in associazione di 'ndrangheta. Lo stesso, con sentenza 13 marzo 2001, fu riconosciuto colpevole dalla corte di assise di Reggio Calabria e condannato alla pena di anni cinque di reclusione. Detta sentenza fu annullata in sede di appello (sentenza 12 febbraio 2003), in quanto la corte d'assise d'appello prese atto del fatto che la corte costituzionale aveva risolto conflitto di attribuzione in favore del Matacena, all'epoca deputato. Il giudice di primo grado, infatti, aveva disatteso l'allegazione di un impedimento a comparire addotto dall'imputato per la concomitanza di impegni parlamentari, dichiarandolo contumace.

 La corte costituzionale, come premesso, aveva dichiarato che non spettava alla corte di assise di Reggio Calabria negare la validita' dell'impedimento addotto.

 2. Con (nuova) sentenza di primo grado (16 marzo 2006), il Matacena fu assolto dal delitto contestato perché il fatto non sussiste. Avverso detta sentenza propose ricorso per cassazione il pubblico ministero e la corte di cassazione, sezione quinta, con sentenza 5 maggio 2009, qualificata l'impugnazione come appello, dispose trasmettersi gli atti alla corte d'assise d'appello di Reggio Calabria per il giudizio di secondo grado. La corte d'assise d'appello sopraindicata (prima sezione), con sentenza 11 maggio 2010, confermò la sentenza assolutoria di primo grado.

 2.1. Avverso detta sentenza d'appello ha proposto ricorso il procuratore generale e la corte di cassazione, sezione prima, con sentenza del 24 maggio 2011, ha annullato la sentenza impugnata, rinviando per il giudizio ad altra sezione della corte d'assise d'appello di Reggio Calabria.

 2.2. Con la sentenza di cui in epigrafe (18 luglio 2012), la seconda sezione della corte d'assise d'appello di Reggio Calabria ha riformato la sentenza di primo grado e ha dichiarato l'imputato colpevole del delitto a lui ascritto, condannandolo alla pena di anni cinque di reclusione, nonché alle pene accessorie dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici e dell'interdizione legale durante l'espiazione della pena, al risarcimento del danno in favore della costituita parte civile, Comune di Reggio Calabria; ha disposto che, a pena espiata, l'imputato sia sottoposto alla misura di sicurezza della libertà vigilata, per il periodo di un anno.

 3. Al Matacena si addebita di aver utilizzato la forza intimidatrice di alcune cosche di 'ndrangheta per ottenere la sua elezione alla camera dei deputati nel 1994, promettendo in cambio assistenza giudiziaria e indebiti interessamenti in vicende processuali, riguardanti appartenenti alle associazioni malavitose, favorendo e appoggiando la candidatura di Aquila Giuseppe, persona imparentata con esponenti della cosca Rosmini, in varie consultazioni elettorali locali, nonche' promettendo iniziative parlamentari finalizzate a contrastare gli effetti della normativa riguardante i collaboratori di giustizia. A tale scopo (ottenere appoggio elettorale), secondo il capo d'imputazione, Matacena avrebbe anche offerto e consegnato somma di danaro ad un affiliato del "locale" di Scilla, già nel corso della campagna elettorale per il rinnovo dell'amministrazione comunale di quel centro, nel 1988, ottenendo, in tal modo, anche l'appoggio di altre consorterie malavitose. Inoltre, nel 1992, l'imputato avrebbe ricercato contatti con le cosche di 'ndrangheta, al fine di indurre alle dimissioni dalla Camera dei deputati Santoro Attilio, eletto in luogo di Bastianini Attilio. 
[…]
 CONSIDERATO IN DIRITTO

 1. Va innanzitutto sciolto il "nodo" circa la natura - permanente o istantanea - del concorso esterno nei delitti associativi. Al proposito, non si può che prendere le mosse dal dettato dell'art. 110 c.p., che, come è noto, prevede la ipotesi di concorso di più persone nel reato e, per la precisione, "nel medesimo reato"; da ciò deriva che il trattamento sanzionatorio - fatte salve specifiche eccezioni elencate negli articoli successivi all'art. 110 - è, corrispondentemente, il medesimo per tutti gli imputati (ovviamente, per ciascuno dei responsabili, potranno anche essere prese in considerazione eventuali circostanze di natura personale, che, a loro volta, potranno influire sulla determinazioni in concreto della pena).

 Ne consegue - inevitabilmente - che il concorso in un reato permanente non potrà che avere carattere permanente. 
1.1. Vero è che i delitti associativi, per quanto indubitabilmente permanenti, consentono, in ragione della loro stessa struttura, che la permanenza dei singoli associati possa diversamente connotarsi nel tempo. Se l'azione tipica, descritta con le locuzioni "associarsi, partecipare, far parte" (cfr., ad es., artt. 270 bis, 305, 416 e 416 bis c.p., D.P.R. n. 309 del 1990, art. 74) e altre equivalenti, consiste sostanzialmente nel reciproco (e tendenzialmente stabile) vincolo tra più persone, con divisione di ruoli, compiti e mansioni, per il raggiungimento di un comune scopo contra jus, non è dubbio che, fin quando la struttura criminale è in vita, altre persone potranno aderire; correlativamente - e, si intende, quando ciò sia consentito dalla natura stessa della associazione e dalle sue "regole" - ben potrà darsi il caso che qualche aderente possa fuoriuscirne.

 Si tratta ovviamente di reati plurisoggettivi a concorso necessario, per la cui sussistenza (e permanenza) non è indispensabile la immutabilità della compagine sociale, a condizione che non venga meno il numero minimo di associati, previsto dalla legge. Cosicché, nei reati associativi, è certamente ipotizzabile la cessazione della permanenza per ragioni oggettive (scioglimento, dissoluzione, annientamento della societas sceleris), ovvero soggettive (distacco di un componente).

 1.2. Riportando il ragionamento appena sviluppato alla ipotesi criminosa ex artt. 110 - 416 bis c.p., si deve necessariamente concludere che il concorso esterno in associazione mafiosa ha, a sua volta, natura permanente, o, almeno, tendenzialmente permanente (cfr. ASN 201215727-RV 252329, che qualifica tale delitto come reato "di regola" permanente), nel senso che nulla vieta che, così come l'associato pieno jure possa, a un certo punto, decidere di non far più parte del "club criminale" cui aveva aderito, del pari, il concorrente esterno cessi di essere a disposizione - sia pure ab extrinseco - della struttura malavitosa.

 1.3. È dunque errata la prospettazione che si fa nel ricorso e nei motivi nuovi, prospettazione in base alla quale, nel concorso esterno, ciascun singolo episodio di aiuto alla associazione costituirebbe un episodio isolato, slegato dagli altri e, al più, finalisticamente collegabile con gli altri (e con le esigenze della societas scelerum). Se così fosse, da un lato, il più delle volte, neanche si coglierebbe la "valenza sociale" del contributo dell'extraneus (la cui condotta potrebbe erroneamente essere sovrapposta, in taluni casi, a quella prevista dagli artt. 378 e 379 c.p.), dall'altro, al massimo, dovrebbe essere invocato l'istituto della continuazione (e sempre che le singole azioni poste in essere dal concorrente esterno integrino - di per sè - estremi di reato), con la paradossale conseguenza della applicazione di un più mite trattamento sanzionatorio.

 1.4. Viceversa, concorrendo l'agente in un reato permanente, il (suo) concorso, come si diceva, non potrà che avere, esso stesso, carattere permanente, fermo restando che il concorrente esterno ben potrà desistere, a un certo punto, dall'offrire il suo apporto, con ciò determinato la fine della permanenza (per quel che attiene alla sua posizione).

 La questione, allora - così come per il distacco dell'associato "a pieno titolo" - si risolve in un mero problema di prova; prova della fuoriuscita dell'associato o, al contrario, prova della sussistenza durevole del vincolo associativo (con riguardo a quell'associato);

 prova della cessazione della disponibilità del concorrente esterno a fornire il suo contributo per il mantenimento in vita/rafforzamento della associazione criminosa, o, al contrario, prova della permanenza di tale disponibilità, che potrà concretizzarsi in singoli, futuri interventi ausiliari.

 2. Orbene, a seguito della sentenza di annullamento pronunziata dalla prima sezione di questa corte di legittimità in data 24 maggio 2011, la seconda sezione della corte di assise di appello di Reggio Calabria, giudice del rinvio, era chiamata (tra l'altro) a stabilire (cfr. pagina 9 della sentenza di annullamento) se le vicende cc.dd. "Aquila" e "via Marina" costituissero "indizi gravi, precisi e concordanti della serietà e concretezza degli impegni assunti dall'imputato nei confronti del sodalizio criminale, per ottenere la sua elezione alla Camera dei deputati, nelle elezioni politiche del 1994".

 2.1. Ebbene, il giudice del rinvio, all'esito della rivisitazione del materiale probatorio, ha affermato (pagina 21 della sentenza 18 luglio 2012) che, poiché l'imputato era in grado di vantare nei confronti della cosca Rosmini un credito tale che i vertici della predetta consorteria mafiosa, non solo lo avevano esentato dal pagamento del "pizzo" relativo ai lavori che si stavano eseguendo in via Marina di Reggio Calabria, ma, addirittura, avevano corrisposto - di tasca propria - alle altre cosche consorziate la quota da imputare al Matacena, allora quest'ultimo doveva essere in posizione di (rilevantissimo) credito nei confronti della struttura malavitosa predetta ("io sono vostro amico e soldi non ve ne do"). La riprova viene desunta dalle parole del collaboratore di giustizia Munaò, che riporta la frase pronunziata al proposito da Rosmini Antonio ("...non possiamo insistere, perché a noi ci ha sempre favorito, a noi ci favorisce, ci aiuta se abbiamo bisogno, non possiamo forzarlo a darci i soldi...cerchiamo di farli uscire in modo diverso").

 2.2. È dunque lo stesso vertice della cosca che afferma: a) che Matacena non può essere sottoposto a estorsione, b) che in passato lo stesso ha "sempre favorito" l'associazione, c) che, anche nel presente, Matacena è disponibile ("...a noi ci favorisce, ci aiuta se abbiamo bisogno").

 È allora di tutta evidenza (oltretutto) che l'episodio c.d. "via Marina" è certamente al di fuori del perimetro della contestazione, ma che esso è stato valutato, non come un fatto in sè penalmente rilevante (rifiutarsi di pagare "il pizzo", ovviamente, non è reato), ma come episodio sintomatico del permanere del legame tra Matacena, da un lato, e i Rosmini e i loro associati, dall'altro. È altrettanto evidente, allora, che, poiché, all'epoca della richiesta estorsiva (poi rientrata) per i lavori di via Marina in Reggio Calabria, il legame tra il ricorrente e la cosca era ancora attivo, (almeno) fino a quel momento, il termine di prescrizione non poteva iniziare a decorrere. Si deve, per altro, rilevare che la prima sezione della corte di cassazione ha pronunziato sentenza in data 24 maggio 2011, senza rilevare lo spirare di alcun termine prescrizionale.

 2.3. Con le argomentazioni sopra esposte, si è data risposta alle censure sub c), d) ed e), nonché a parte delle censure introdotte con i motivi nuovi.

 Dette censure sono, pertanto, da qualificare infondate. 
3. Quanto alla censura sub a), si osserva che essa già ha ottenuto "risposta" da parte della (prima) corte di assise di appello, come si rileva da pagina 5 della sentenza 11 maggio 2010 (erroneamente è stato indicato l'anno 2005, in calce alla sentenza stessa). Per altro, si deve aggiungere che la censura appare certamente priva di rilievo, in quanto, in quella sede (il giudizio di secondo grado innanzi alla prima sezione della corte di assise di appello di Reggio Calabria) Matacena fu assolto.

 Detta sentenza, poi, come ampiamente premesso, è stata annullata con rinvio da parte della prima sezione di questa corte di legittimità, che ha accolto il ricorso del procuratore generale, il quale aveva denunziato violazione di legge e carenze dell'apparato motivazionale. Dunque, contrariamente a quel che si sostiene nel ricorso, nessun capo e nessun punto della sentenza di assoluzione in appello (11 maggio 2010) può ritenersi passato in giudicato. Neanche poi è esatto che le vicende politico-mafiose di Aquila Giuseppe si pongano (diversamente di quel che si è detto per l'episodio "via Marina") al di fuori del capo di imputazione, che in merito recita:

 "...favorendo e appoggiando, altresì, la candidatura di Aquila Giuseppe, componente del casato Rosmini, durante varie consultazioni elettorali e tra l'altro.....".

 La predetta censura (sub a), pertanto è inammissibile per manifesta infondatezza.

 4. La censura sub b) è infondata.

 Invero, il giudice di rinvio, a meno che l'annullamento della sentenza sia stato disposto proprio a tal fine, non è tenuto a disporre la rinnovazione del dibattimento ogni volta che le parti ne facciano richiesta. I poteri di rinnovazione, in vero, sono sostanzialmente uguali a quelli che aveva il giudice la cui sentenza è stata annullata, con l'ulteriore precisazione che la prova da assumersi nella eccezionale ipotesi di nuova istruttoria dibattimentale, oltre che indispensabile per la decisione ai sensi dell'art. 603, deve anche essere "rilevante", come prescritto dall'art. 627 c.p.p., comma 2, ultima parte (ASN 200530422 - RV 232020). Con riferimento al caso oggi in scrutinio, bisogna - dunque - verificare se la sentenza di annullamento aveva conferito al giudice del rinvio "il mandato tassativo" di rinnovare la istruzione dibattimentale.

 La risposta non può che essere negativa se solo si legge - con la dovuta diligenza e attenzione - la sentenza di annullamento; essa chiede al giudice individuato "per nuovo giudizio" di verificare serietà e concretezza del patto tra il Matacena e la cosca Rosmini (patto dato per certo anche dalle sentenze di merito che hanno assolto il ricorrente). Al proposito, la sentenza di annullamento, a pagina 8, traccia il percorso attraverso il quale tale accertamento deve essere effettuato, chiarendo che la diversa corte di assiste di appello deve desumere tali caratteri di serietà e concretezza "non solo, come è stato fatto, verificando condotte del predetto, ritenute dall'Accusa esecutive dell'accordo con le cosche, ma anche desumendo logicamente i predetti caratteri degli impegni assunti dall'imputato da specifiche risultanze processuali, quali la vicenda Aquila e via Marina, nonché dalla affidabilità e dalla caratura dei protagonisti dell'accordo, dai caratteri strutturali del sodalizio criminoso, dal contesto storico di riferimento e dalla specificità dei contenuti".

 4.1. Non vi è dunque traccia di una richiesta di introdurre un novum probatorio, quanto piuttosto l'invito a riconsiderare il materiale processuale già disponibile e in particolare a valutare il valore sintomatico delle vicende "Aquila" e "via Marina", storicizzandole e rapportandole alla caratura criminale degli esponenti della cosca Rosmini.

 4.2. Quanto alla credibilità del collaborante Munaò, essa non poteva (e non doveva) più essere messa in discussione dai giudici del rinvio, in quanto era già stata affermata (più volte) dai giudici di merito e certamente non scalfita dalla sentenza di annullamento con rinvio, che, a pagina 7, innanzitutto, chiarisce che quelle di Munaò non sono dichiarazioni de relato, precisando, inoltre, che esse avevano trovato pieno riscontro nel prosieguo istruttorio, a suo tempo disposto ai sensi dell'art. 507 c.p.p..
 4.3. Quanto al rafforzamento della cosca Rosmini quale effetto della condotta addebitata al Matacena, si deve tener presente che, con la più volte ricordata sentenza di annullamento, la prima sezione della corte di cassazione ha affermato il seguente principio di diritto (ancora pagina 8): "la sola stipulazione del patto (scil. tra Matacena e i Rosmini), se caratterizzata da serietà e concretezza, era in grado di incidere positivamente sul rafforzamento delle capacità operative della cosca Rosmini, ponendola in una posizione di prestigio nei confronti della altre cosche, dal momento che era diventata, per diretta investitura del Matacena, un punto di riferimento per le altre cosche e di coordinamento delle strategie attuate dalle stesse".

 Dunque, in base a quanto si è appena esposto, si deve affermare che la sentenza di annullamento ha ritenuto che già il solo "ritorno di immagine" a favore dei Rosmini, avrebbe potuto costituire rafforzamento (in termini di centralità strategica, spendibilità del nome e prestigio criminale) della posizione della cosca omonima, maxime nei rapporti con gli altri centri di potere criminale del reggino.

 Ebbene, la rapida carriera politica di Aquila Giuseppe (da manovale a bordo dei traghetti "Caronte" della famiglia Matacena a presidente della giunta provinciale di Reggio Calabria) viene individuata, nella sentenza ricorsa, come sintomo della serietà e concretezza del patto stretto tra l'uomo politico e l'associazione di 'ndrangheta.

 Aquila, invero, era uomo che faceva parte della famiglia (di sangue e mafiosa) dei Rosmini (come premesso, lo stesso è stato condannato, con sentenza passata in giudicato, per il delitto di cui all'art. 416 bis c.p.). E certamente, nei circoli criminali del circondario, la circostanza non poteva essere ignota.

 4.4. Dunque: che si condivida - oppure no - il dictum della prima sezione di questa corte, il giudice di rinvio, non solo, non era tenuto a svolgere ulteriori accertamenti istruttori (il ricorrente, invero, ne parla in termini assolutamente generici), ma era vincolato al principio di diritto sopra enunciato.

 5. La censura sub f) è manifestamente infondata. Evidentemente la eventuale correzione di un errore di diritto non può formare oggetto di contestazione in favore dell'imputato (che ovviamente è sempre assistito da una difesa tecnica). Posto che, come premesso, il concorso esterno in associazione mafiosa è reato permanente, non vi era alcuna integrazione della contestazione da operare. 
6. Manifestamente infondata è anche la censura sub g), atteso che la condotta del Matacena, come sintetizzata nel capo di imputazione, non è stata posta in dubbio dalla prima sezione di questa corte, la quale, come premesso, ha annullato con rinvio per ragioni diverse da quelle inerenti all'accertamento dei fatti. Si legge infatti a pagina 6 della sentenza di annullamento con rinvio del 24 maggio 2011: "I giudici di merito hanno accertato che Matacena Amedeo, per essere eletto alla Camera dei deputati nelle elezioni politiche dell'anno 1994, si era accordato, tramite Aquila Giuseppe, con potenti cosche che operavano nella provincia di Reggio Calabria e che il predetto Aquila era un appartenete alla cosca dei Rosmini, che aveva trattato per conto del Matacena con gli esponenti di altre cosche al fine di assicurare all'imputato l'appoggio delle stesse per essere eletto alla Camera dei deputati".

 7. Le considerazione svolte al superiore punto 6 e lo stesso tenore letterale del brano estrapolato dalla sentenza di annullamento del maggio 2011 rendono evidente la sussistenza dell'elemento psicologico del delitto in contestazione. Evidentemente non si può stringere "un accordo" con una struttura mafiosa, se non avendo piena consapevolezza della sua esistenza e del suo modus operandi. Tanto basta per ritenere che Matacena ben sapesse di aver favorito la cosca dei Rosmini (e tanto lo sapeva, da aver preteso la esenzione dal "pizzo"). Ne consegue che la relativa censura (contenuta nei motivi nuovi) è manifestamente infondata.

 7.1. Quanto al fatto che Condello avrebbe voluto sopprimere il Matacena, a parte il fatto che dagli atti emerge che, non di precisa volontà si trattava, ma di un consiglio fornito a chi poteva assumere tali decisioni, va detto che tale assunto costituisce circostanza neutra, in quanto la eliminazione di un individuo, come la esperienza giudiziaria insegna, nelle logiche mafiose, può riguardare tanto un avversario, quanto un sodale divenuto "scomodo". 
7.2. Le ulteriori censure contenute nei motivi nuovi (mancata rinnovazione della istruzione dibattimentale, indipendenza del cursus honorum di Aquila dall'intervento del Matacena, mancato adeguamento del giudice di rinvio al dictum della sentenza di annullamento) o rappresentano ripetizione di censure già formulate (e alle quali si è sopra replicato), ovvero costituiscono affermazioni "in fatto", che non hanno cittadinanza innanzi a questo giudice di legittimità.

 8. Il ricorso, dunque, nel suo complesso, merita rigetto. Al rigetto consegue condanna del ricorrente alle spese del grado; consegue inoltre la sua condanna al ristoro delle spese sostenute dalla parte civile in questo grado di giudizio, spese che si liquidano come da dispositivo. 

P.Q.M.

 Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese del procedimento, nonché al rimborso delle spese di parte civile, liquidate in complessivi Euro 1.800, oltre accessori, come per legge. Così deciso in Roma, il 5 giugno 2013.

Depositato in Cancelleria il 14 agosto 2013

Sez. 5, Sentenza n. 15727 del 09/03/2012 Ud.  (dep. 24/04/2012 ) Rv. 252329 

Presidente: Grassi A.  Estensore: Vessichelli M.  Relatore: Vessichelli M.  Imputato: Dell'Utri ed altri. P.M. Iacoviello FM. (Conf.) 

(Annulla con rinvio, App. Palermo, 29/06/2010) 

La fattispecie del concorso esterno in associazione di tipo mafioso si atteggia, di regola, come reato permanente, al pari di quella di partecipazione alla medesima associazione da parte del soggetto organicamente inserito nel sodalizio. 

In tema di concorso esterno in associazione di tipo mafioso, il rafforzamento del sodalizio così come connotato dal suo programma delinquenziale, integrante l'evento del contributo causale del concorrente, è oggetto di dolo generico, che deve atteggiarsi come diretto e non come meramente eventuale, nel senso che lo stesso può non aver rappresentato l'obiettivo unico o primario della condotta dell'imputato, ma questi deve averlo previsto, accettato e perseguito come risultato non solo possibile o probabile, bensì certo o comunque altamente probabile della medesima condotta. 

Sez. 6, Sentenza n. 542 del 10/05/2007 Ud.  (dep. 08/01/2008 ) Rv. 238241 

Presidente: Lattanzi G.  Estensore: Paoloni G.  Relatore: Paoloni G.  Imputato: Contrada. P.M. Mura A. (Conf.) 

(Rigetta, App. Palermo, 25 Febbraio 2006) 

La fattispecie del concorso esterno in associazione di tipo mafioso ha natura di reato permanente al pari di quella di partecipazione alla medesima associazione da parte del soggetto organicamente inserito nel sodalizio. 

Nella fattispecie di concorso esterno nell'associazione di tipo mafioso l'evento del reato è integrato dalla conservazione, agevolazione o rafforzamento di un organismo criminoso già operante e lo stesso deve essere posto in diretta relazione eziologica con la condotta attuata dal concorrente, la cui verifica è praticabile soltanto in virtù di un accertamento postumo di ogni inferenza o incidenza di tale condotta nella vita e nell'operatività del sodalizio criminoso.

(…… il dott. Contrada B. è stato accusato di avere, dapprima nella qualità di funzionario di p.s. della Questura di Palermo, poi in quella di dirigente presso l'Alto Commissariato per il coordinamento della lotta alla criminalità mafiosa e - infine - presso il SISDE, contribuito alle attività e agli scopi criminali dell'associazione mafiosa denominata Cosa Nostra, fornendo "ad esponenti della commissione provinciale di Palermo di Cosa Nostra notizie riservate, riguardanti indagini ed operazioni di polizia da svolgere nei confronti dei medesimi e di altri appartenenti all'associazione").

Sez. 5, Sentenza n. 44466 del 17/07/2012 Cc.  (dep. 14/11/2012 ) Rv. 254059 

Presidente: Teresi A.  Estensore: Bevere A.  Relatore: Bevere A.  Imputato: Plutino. P.M. Cesqui E. (Conf.) 

(Rigetta, Trib. lib. Reggio Calabria, 23 febbraio 2012) 

Integra la fattispecie di concorso esterno in associazione di tipo mafioso la condotta dell'esponente politico che stringa un accordo per cui, in cambio del sostegno elettorale, egli prometta, una volta eletto, di porre in essere specifiche iniziative amministrative tese a soddisfare gli interessi della consorteria criminale, non rilevando peraltro che l'impegno assunto sia stato successivamente rispettato o gli obiettivi del sodalizio effettivamente raggiunti. 

FATTO E DIRITTO

Con ordinanza 23.2.2012, il tribunale di Reggio Calabria ha rigettato la richiesta di riesame e ha confermato l'ordinanza 16.12.2011 del Gip del tribunale di Reggio Calabria, con la quale è stata applicata a Plutino Giuseppe la misura della custodia in carcere, in ordine ai seguenti reati: capo A bis ex art. 416 bis c.p., comma 1, 2, 3, 4, 5, perché, quale concorrente esterno all'associazione denominata Cosca Caridi, articolazione della più ampia Cosca Libri, operante sul territorio di San Giorgio extra di Reggio Calabria, forniva un concreto, specifico, consapevole volontario contributo alla stessa, come referente politico del sodalizio, essendo destinatario delle preferenze elettorali degli affiliati e delle preferenze di altri cittadini, fatte confluire da esponenti della cosca, nel corso di varie consultazioni elettorali; con particolare riferimento all'elezione del consiglio comunale di Reggio Calabria, avvenuta nel mese di maggio del 2011, anche mediante sistemi di alterazione della libera competizione elettorale e di controllo della libertà del voto. Ne conseguiva che, una volta eletto, nella prospettiva del conseguimento e/o del mantenimento dell'incarico all'interno dell'assemblea elettiva dell'ente territoriale, aveva ritenuto di doversi adoperare, mediante la strumentalizzazione del proprio ruolo istituzionale, per conseguire i seguenti obiettivi:

- l'assunzione su richiesta di Condemi Domenico componente dell'associazione mafiosa di cui al capo A della rubrica) di CUZZOLA Maria, nipote de BORGHETTO EUGENIO (componente dell'associazione medesima), mediante la stipula di contratto di collaborazione a progetto, della durata di 4 mesi (settembre-dicembre 2010), nella struttura del gruppo consiliare del PDL, presso il consiglio regionale;

- l'assunzione di ROTTA Domenico, figlio di ROTTA VINCENZO, su richiesta di questi, presso il C.A.R.A. di Rogliano, non avvenuta per il rifiuto dell'interessato;

- la soluzione di varie questioni (rimozione di rifiuti, pagamenti di mensilità arretrate) sollecitate da appartenenti all'associazione. 

Capo B ex art. 81, art. 61 n. 10, art. 629 c.p. e L. n. 203 del 1991, art. 7 perché in concorso con Condemi Domenico, mediante la minaccia derivante dalla partecipazione di quest'ultimo dell'associazione mafiosa di cui al capo precedente, costringeva Nucera Giovanni, consigliere della regione Calabria, ad assumere, a titolo di collaborazione temporanea, Cuzzola Maria, nipote di Borghetto Eugenio, con contratto temporaneo nella struttura del gruppo consiliare PDL presso il consiglio regionale con le aggravanti del fatto commesso da soggetto appartenente alla cosca mafiosa Borghetto-Caridi-Zindato, avvalendosi della capacità di intimidazione della stessa, al fine di favorire la cosca d'appartenenza; ai danni di un pubblico ufficiale.

Capo B bis, ex artt. 81, 110, art. 61, n. 10, artt. 56, 629 c.p., L. n. 203 del 1991, art. 7 perché, in concorso con Condemi Domenico, mediante la minaccia implicita derivante dalla appartenenza all'associazione di cui al capo precedente, nonché mediante atti intimidatori e minacce esplicite, collocando una tanica di plastica contenente liquido infiammabile, su cui era stato applicato un panno, come miccia, sul cofano dell'auto tg DM714VD, del Nucera, compiva atti idonei diretti in modo non equivoco a costringere quest'ultimo alla scadenza del primo contratto di collaborazione temporanea della Cuzzola, a stipularne un altro più remunerativo e a tempo indeterminato, nella struttura del gruppo consiliare PDL, presso il consiglio regionale, non riuscendo nell'intento per il rifiuto della p.o. (è il gruppo consiliare PDL); con le medesime aggravanti di cui al capo che precede.

Il difensore ha presentato ricorso per i seguenti motivi ;

1. violazione di legge in riferimento agli artt. 273, 274, 275, 416 bis c.p.; illogicità della motivazione: secondo il tribunale del riesame, il rafforzamento della cosca mafiosa si identifica - senza che sia indicato alcun elemento storico dimostrativo in tal senso- nella maggiore fiducia degli associati nei propri mezzi, derivante dalla consapevolezza di avere un referente politico, e nel maggiore credito sociale dell'associazione nel territorio di influenza, cioè in fenomeni di natura psicologica, impalpabili e insondabili. Quanto ai singoli episodi, l'assunzione della Cuzzola è avvenuta nel settembre del 2010, precedentemente alle elezioni amministrative del maggio 2011 e quindi è esterna a un patto collegato a tali elezioni.

L'assunzione di Rotta Domenico, la rimozione dei rifiuti, la sollecitazione di pagamenti arretrati rientrano nella tutela di interessi pubblici e quindi nei compiti di un consigliere comunale. Il primo episodio è stato giustificato dallo stesso Rotta con i vincoli di amicizia con il Plutino; sull'episodio dell'intervento del ricorrente per il pagamento degli stipendi arretrati, gli elementi probatori derivano da una telefonata del 10.5.2011 tra il Plutino e il Condemi, ma non risulta che la richiesta di intervento fatta dal secondo al primo sia stata dettata dall'intento di agevolare un appartenente all'associazione. Quanto all'intervento per la rimozione dei rifiuti dinanzi all'abitazione del Brico, richiesto dal Condemi in una telefonata del 22.4.2011, risulta che il Plutino- che era assessore alle politiche ambientali- aveva fatto richieste di questo tipo in epoca precedente, ma mai in epoca successiva a quella data.

È poi infondata la valenza indiziaria attribuita alla circostanza che il circolo "Caccia sviluppo territorio", luogo in cui, in base alle intercettazioni telefoniche, è pianificata l'attività criminale della Cosca Caridi, coincida con la segreteria politica del consigliere comunale. Infatti la sede della segreteria politica è in una via principale (corso Garibaldi).

2. violazione di legge in riferimento all'art. 273 c.p.p. e art. 629 c.p.: il Plutino ha sollecitato il Nucera a prendere

provvedimenti di assunzione lavorativa in favore dei Condemi, non in quanto mafiosi, ma in quanto suoi parenti e comunque il Nucera ha provveduto all'assunzione temporanea di una terza persona, Cuzzola Maria (figlia di Cuzzola Natale, dimostrando così di agire in piena libertà, senza alcuna coazione psicologica. Il comportamento del ricorrente non è sicuramente estorsivo, in quanto egli si dichiara disponibile -al fine di far assumere uno dei Condemi nella struttura del gruppo consiliare- a rinunciare al posto a lui assegnato.

In ogni caso, nell'ipotesi di imposizione al Nucera di compiere un'assunzione presso un ufficio pubblico, mancano gli elementi costitutivi dell'estorsione, l'atto di disposizione patrimoniale della vittima e il correlativo danno il costo dell'assunzione grava sul bilancio del consiglio regionale e non sulla situazione patrimoniale del singolo consigliere. In ogni caso, le indagini difensive hanno dimostrato i cordiali e fraterni rapporti tra il Nucera, Condemi e Plutino, che sono assolutamente incompatibili con il quadro storico delineato dall'accusa, in cui al Nucera è assegnato il ruolo di vittima degli altri due protagonisti della vicenda.

Non appare configurabile l'aggravante L. n. 203 del 1991, ex art. 7 in quanto Condemi non è stato condannato per associazione mafiosa e inoltre non sussiste la finalità di agevolare la cosca Caridi, in quanto il Plutino ha agito per favorire i singoli parenti in virtù del legame familiare.

3. violazione di legge in riferimento all'art. 273 c.p.p., artt. 56, 629 c.p., L. n. 203 del 1991, art. 7: le insistenze per ottenere l'assunzione di taluno non sono idonee a configurare l'elemento materiale dell'estorsione, in quanto il Nucera ha liberamente rifiutato di assumere la Cuzzola, che comunque è una singola persona non legata all'associazione. Non risulta poi dimostrato che la collocazione della tanica sull'auto del Nucera sia avvenuta su determinazione del ricorrente.

Il ricorso non merita accoglimento .

In sede di giudizio di legittimità, la Corte - quale giudice della logica delle decisioni dei giudici di merito che hanno ricostruito un fatto, concludendo sul punto della rispondenza della previsione normativa al dato storico accertato - deve soffermarsi, nel caso di specie, relativo all'ipotesi della ritenuta partecipazione esterna ad associazione mafiosa e alla contestuale ipotesi di commissione di fatti estorsivi con metodo mafioso e con finalità di rafforzamento dell'associazione, su un duplice aspetto fattuale:

1. i rapporti tra imputato e persona offesa dei reati sub capi B e B bis, nel contesto della vita politica della Calabria;

2. i rapporti tra l'associazione e il Plutino, che è indicato come concorrente esterno.

Tale analisi è di estrema rilevanza, tenendo conto che in entrambi i reati estorsivi, a titolo di concorso, compare Condemi Domenico, associato al clan Mafioso Borghetto-Caridi-Zindato, che risulta operante nella più ampia cosca Libri, organizzata per commettere, tra gli altri, delitti di estorsione, danneggiamento, detenzione e porto illegali di armi ed esplosivi; per impedire o ostacolare il libero esercizio del voto e/o procurare voti a sè o ad altri, in occasione di consultazioni elettorali.

Va ribadito che, quanto al capo A bis, al Plutino è stato contestato di aver fornito un concreto, specifico, consapevole volontario contributo al clan Caridi, svolgendo il ruolo di referente politico del sodalizio, essendo destinatario delle preferenze elettorali degli affiliati e delle preferenze di altri cittadini, fatte confluire da esponenti della cosca, nel corso di varie consultazioni elettorali; con particolare riferimento all'elezione del consiglio comunale di Reggio Calabria, avvenuta nel mese di maggio del 2011, anche mediante sistemi di alterazione della libera competizione elettorale e di controllo della libertà del voto. La presenza dell'indagato nel mondo della politica, si articola - secondo le dichiarazioni del Nucera, - nella carica di assessore del comune di Reggio Calabria, dopo la mancata elezione a consigliere comunale, nel 2002, per una causa di ineleggibilità;

- nell'elezione, nel 2007, come consigliere comunale nel medesimo capoluogo calabrese;

- nel conseguimento di identico risultato nelle successive elezioni del 2011, con ulteriore incarico di assessore. Queste dichiarazioni hanno meritato credibilità sia perché non sono state smentite da altre risultanze, sia perché provengono da persona (il Nucera) che ha sempre appoggiato questo ingresso e questa ascesa dell'indagato nella politica locale.

Entra in politica anche il Nucera e, grazie all'appoggio del Plutino, ottiene l'elezione a consigliere regionale, nell'anno 2010.

La natura e le radici di questi rapporti di gestione dei pubblici poteri prendono una connotazione non conforme alla legalità, alla luce dei risultati delle indagini della polizia giudiziaria di Reggio Calabria, svolte sotto le direttive della D.D.A. nei confronti dei sodalizi Caridi-Borghetto-Zindano. Particolare rilievo hanno le conversazioni intercettate all'interno del circolo "Caccia, Sviluppo e Territorio", che risulta essere, al tempo stesso, costante luogo di incontro di appartenenti alla cosca Caridi, nonché sede della segreteria politica del consigliere comunale Plutino. Questa seconda funzione dei locali -solo apparentemente lecita- viene confermata dalle conversazioni intercettate il 23.11.2011, i cui protagonisti sono, tra gli altri Condemi Domenico e Condemi Giuseppe. Il contenuto di queste conversazioni è razionalmente e incontestabilmente interpretato come dimostrativo del ruolo deviante e trasgressivo del protagonista di questa vicenda politico-criminale:

gli interlocutori parlano dell'imminente assegnazione al Plutino di deleghe amministrative, valutandole come foriere di ulteriore consolidamento del potere dell'associazione, all'interno dell'amministrazione comunale.

Da questi e da altri elementi di fatto, i giudici hanno tratto la convinzione che, all'origine della forza politica del Plutino - acquisita nell'ambito del legittimo potere amministrativo del consiglio comunale - va posta la forza acquisita nella circoscrizione elettorale dal clan mafioso, di cui fanno parte i Condemi, nell'ambito del potere criminale radicatosi in alcuni dei quartieri di Reggio Calabria.

A monte del successo del Plutino - come protagonista della democrazia rappresentativa e come componente dell'assemblea elettiva- non vi è stato, secondo i giudici di merito, uno spontaneo ed autonomo consenso da parte dei cittadini, ma un accordo tra la consorteria e l'aspirante consigliere comunale: questi, da rappresentante, all'interno delle istituzioni, di legittimi interessi della base elettorale, si è trasformato in rappresentante di illegittimi interessi dei manovratori di titolari del diritto al voto, snaturati a meri utenti di scheda elettorale, da inserire nel circuito commerciale, gestito dall'organizzazione criminale. Si assiste così -in alcune parti del Paese- al paradosso della democrazia rappresentativa: questa diventa strumento di rafforzamento della sopraffazione e della tirannia dei poteri mafiosi, i quali grazie alle azioni di determinati eletti, si espandono dal territorio, in un circuito vizioso, all'interno delle istituzioni e, da queste, si ripresentano con maggiore autorevolezza e maggiore forza di attrazione tra i consociati.

Oggetto dell'accordo sono i voti fatti confluire dalla mafia verso l'eletto e l'impegno di questi di sdebitarsi, assumendo specifiche iniziative amministrative e favorendo specifici personaggi, in violazione delle regole giuridiche e in conformità alle regole del più forte. Da questo incontro di regole - all'interno del quale principi della Costituzione e norme di legge risultano esautorati di efficacia ed abrogati di fatto - sono nati, secondo gli inquirenti e i giudici del riesame, l'ingresso dell'indagato nell'organo assembleare, l'incarico esecutivo in giunta, il correlato debito verso chi politicamente e giuridicamente ne ha fatto il proprio rappresentante.

Nel ruolo di esattore e controllore del pagamento del debito contratto dal Plutino gli inquirenti hanno individuato il Condemi Domenico, autore di numerose e continue pressioni, dirette a ottenere dal Nucera - ritenuto non estraneo a questa filiera di debiti e crediti elettorali - l'ingresso -in conformità all'interesse di aderenti all'associazione- di alcuni giovani nel novero dei collaboratori a titolo oneroso, con indeterminate mansioni nella gestione dei compiti dell'ente regionale.

Chi si presta a costituire materialmente -per gli impegni assunti con l'associazione - la funzione di ponte, manovrato dalla mafia, tra società e istituzioni, tra disoccupazione e lavoro integra la figura di concorrente esterno, di propulsore di adesioni, di promotore di consensi, con una alternativa coscienza giuridica, in favore di una gestione del potere politico. Tale potere, nel programmato vuoto di diritto, nel programmato vuoto dello Stato, tende a fondare un primitivo, sanguinoso ordinamento, fatto di brutale violenza punitiva per chi non ne accetti le regole.

L'associazione si presenta quindi non solo come titolare del tradizionale potere mafioso, esercitato con l'intimidazione e il terrore, con la violenza fisica e morale, ma anche come collegamento tra società ed istituzioni, come strumento per l'ingresso nel mondo del lavoro, notoriamente povero in quella e nelle contigue aree del territorio nazionale.

Secondo un consolidato e condivisibile orientamento giurisprudenziale (da ultimo, sez. 5^, n. 15727/12), il concorso esterno ad associazione mafiosa è ravvisabile nella condotta di chi partecipa ad un accordo, di cui sa e vuole gli effetti di conservazione e/o di rafforzamento per la controparte dell'accordo medesimo, accordo che assurge a momento consumativo del reato, se dotato dei requisiti idonei a generare negli appartenenti al sodalizio gli effetti positivi anzidetti. Può costituire il reato ex art. 416 bis c.p. un accordo, avente come protagonisti i soggetti indicati nei capi di imputazione e come oggetto la promessa dell'aiuto elettorale, da parte di esponenti di consorteria criminale, e la promessa dell'impegno, da parte del candidato Plutino, di sdebitarsi con specifiche iniziative amministrative di propria competenza. Secondo una razionale visione di una realtà in continua espansioni nel nostro costume della gestione della Polis, si configura l'elemento materiale del concorso esterno, addebitato all'indagato, senza che sia decisiva la verifica dell'effettivo rispetto dell'impegno o la concreta realizzazione dei suoi obiettivi remunerativi.

Queste conclusioni- razionalmente e insindacabilmente raggiunte dalle ordinanze dei giudici di merito- danno una inequivocabile qualificazione estorsiva della condotta del Plutino, esercitata nei confronti del recalcitrante e dissidente consigliere regionale. Le argomentazioni giustificative prospettate dal ricorrente (spinta di solidarietà familiare, insoddisfacente collocamento della Cuzzola, rifiuto del Rotta di usufruire del privilegiato status di lavoratore presso l'organismo pubblico, la coincidenza tra impegni amministrativi, in favore di aderenti alla consorteria, e proprie funzioni istituzionali) costituiscono valutazioni soggettive, che sono contrastanti con quelle della tesi accusatoria, senza avere una forza di convincimento razionalmente prevalente.

Quanto alla censura sulla mancanza degli elementi costitutivi dell'estorsione (l'atto di disposizione patrimoniale della vittima e il correlativo danno), va rilevato che l'oggetto della tutela giuridica, ex art. 629 c.p.p., è costituito dalla inviolabilità del patrimonio e delle libertà personale, mentre è del tutto irrilevante che i beni giuridici lesi siano riferibili a un medesimo soggetto (nella norma la riferibilità del danno al soggetto passivo della violenza o ad altro soggetto è marcata dall'espressa indicazione che all'ingiusto profitto deve essere correlato un "altrui danno". Correttamente, la sentenza sez. 1, n. 679 del 7.1.1989, rileva che, trattandosi di un delitto contro il patrimonio, deve essere di natura necessariamente patrimoniale "il danno che il soggetto passivo della violenza o altri deve subire in seguito all'imposizione". Nel caso in esame, in seguito all'imposizione subita dal consigliere regionale Giovanni Nucera, il danno, derivante dal dovuto pagamento di compensi a persone illecitamente assunte, grava sul patrimonio del gruppo consiliare del PDL, sul medesimo componente Nucera e, in definitiva sul patrimonio dell'ente pubblico, che deve inserire i corrispondenti importi nel bilancio e deve versare ai "raccomandati"le corrispondenti somme di pubblico denaro. Il ricorso va quindi rigettato, con condanna del ricorrente al pagamento delle spese processuali.

P.Q.M.

Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese processuali. Manda alla cancelleria per gli adempimenti di cui all'art. 94 disp. att. c.p.p., comma 1 ter.

Così deciso in Roma, il 17 luglio 2012.

Depositato in Cancelleria il 14 novembre 2012 

Sez. 1, Sentenza n. 8531 del 09/01/2013 Cc.  (dep. 21/02/2013 ) Rv. 254926 

Presidente: Siotto MC.  Estensore: Cavallo A.  Relatore: Cavallo A.  Imputato: Ferraro. P.M. Fraticelli M. (Conf.) 

(Annulla in parte con rinvio, Trib. lib. Napoli, 07/06/2012) 

Integra la fattispecie di concorso esterno in associazione mafiosa la promessa di un esponente politico di favorire, in cambio del sostegno elettorale, il sodalizio nei futuri rapporti con la pubblica amministrazione. 

….

La censura è priva di fondamento posto che questa Corte, nel ribadire la possibilità di configurare la condotta di concorso esterno nel delitto di associazione di stampo mafioso le volte in cui il contributo dell'extraneus sia concreto, specifico, consapevole e volontario, ha anche precisato che siffatto contributo può ben connettersi ad un accordo di scambio con il quale un esponente politico si impegni - verso la promessa di voti in sede di elezioni amministrative - a favorire il sodalizio nei futuri rapporti con la Amministrazione (Cfr. Sez. 1, n. 4043 del 25/11/2003 - dep. 03/02/2004, Cito, Rv. 229991).

E questa Corte ha anche avuto cura di rammentare che la condotta offensiva del bene giuridico tutelato viene integrata dallo scambio sinaliagmatico tra le due promesse (l'appoggio elettorale e la agevolazione dell'Ente), restando pertanto irrilevante la mancata esecuzione delle promesse in discorso (cfr. Sez. 5, n. 4893 del 16/03/2000 - dep. 20/04/2000, Pg in proc. Frasca, Rv. 215964 e Sez. 6, n. 2285 del 15/05/2000 - dep. 04/09/2000, PM in proc. Pangallo, Rv. 216815 n. 2285/00).

Sez. 6, Sentenza n. 49757 del 27/11/2012 Ud.  (dep. 20/12/2012 ) Rv. 254112 

Presidente: De Roberto G.  Estensore: Paterno' Raddusa B.  Relatore: Paterno' Raddusa B.  Imputato: Trapani. P.M. Montagna A. (Parz. Diff.) 

(Rigetta, App. Palermo, 25/10/2011) 

Nei rapporti tra partecipazione ad associazione mafiosa e mero concorso esterno, la differenza tra il soggetto "intraneus" ed il concorrente esterno risiede nel fatto che quest'ultimo, sotto il profilo oggettivo, non è inserito nella struttura criminale, pur fornendo ad essa un contributo causalmente rilevante ai fini della conservazione o del rafforzamento dell'associazione, e, sotto il profilo soggettivo, è privo della "affectio societatis", laddove il partecipe "intraneus" è animato dalla coscienza e volontà di contribuire attivamente alla realizzazione dell'accordo e del programma delittuoso in modo stabile e permanente. 

Sez. 2, Sentenza n. 18797 del 20/04/2012 Cc.  (dep. 16/05/2012 ) Rv. 252827 

Presidente: Esposito A.  Estensore: Rago G.  Relatore: Rago G.  Imputato: Giglio. P.M. Volpe G. (Conf.) 

(Rigetta, Trib. lib. Milano, 28/12/2011) 

Nei rapporti tra partecipazione ad associazione mafiosa e mero concorso esterno, la differenza tra il soggetto "intraneus" ed il concorrente esterno risiede nel fatto che quest'ultimo, sotto il profilo oggettivo, non è inserito nella struttura criminale, pur fornendo ad essa un contributo causalmente rilevante ai fini della conservazione o del rafforzamento dell'associazione, e, sotto il profilo soggettivo, è privo della "affectio societatis", mentre il partecipe "intraneus" è animato dalla coscienza e volontà di contribuire attivamente alla realizzazione dell'accordo, e quindi del programma delittuoso, in modo stabile e permanente. (La S.C. ha precisato che anche il contributo degli appartenenti alla c.d. "borghesia mafiosa" può integrare gli estremi della vera e propria partecipazione all'associazione mafiosa, e non del mero concorso esterno). 

FATTO

p. 1. Con ordinanza del 28/12/2011, il Tribunale del riesame di Milano confermava l'ordinanza con la quale, in data 10/11/2011, il g.i.p. del Tribunale di Milano, aveva disposto la misura della custodia cautelare in carcere nei confronti di GIGLIO Vincenzo indagato del reato di concorso esterno all'associazione mafiosa della cosca Lampada - Valle.

Il Tribunale, premetteva che l'ordinanza di custodia cautelare in questione costituiva l'esito di una complessa indagine condotta dalle Procure di Reggio Calabria e Milano che avevano avuto ad oggetto proprio la suddetta cosca mafiosa che, pur operando in Lombardia, aveva mantenuto i contatti con personaggi calabresi. In particolare, una prima ordinanza custodiale aveva colpito i comportamenti violenti della suddetta associazione di stampo mafioso atteso che la maggior parte delle imputazioni concernevano estorsioni ed usure, esercizio abusivo di attività finanziaria, riciclaggio fatti tutti aggravati dal D.L. n. 152 del 1991, art. 7 posti in essere dagli appartenenti al sodalizio criminoso. Con quella oggetto del riesame, si era colpita, invece, "la cd. "fascia grigia" dell'associazione e cioè quella parte dell'associazione che si era preoccupata prevalentemente della gestione illegale di macchinette videopoker con introiti in nero ingentissimi e quella parte dell'associazione che aveva tentato di raggiungere il potere nella sua massima espressione con il tentativo di conseguire carriere politiche (Valle Leonardo), con il tentativo di divenire concessionari dei Monopoli di Stato per il controllo dei videogiochi (Lampada Giulio), tentativi che erano stati portati avanti dagli esponenti l'associazione, mediante il concorso di personaggi politici, di avvocati e di altri esponenti della "società benè, che avevano avuto costanti e frequenti contatti con i soggetti malavitosi aiutandoli nel perseguimento dei loro interessi e favorendo l'attività della associazione criminale". Il Tribunale, poi, quanto alla sussistenza di un'unica associazione tra gli imputati attinti dalla prima misura (tutti rinviati a giudizio) e quelli indagati nel nuovo procedimento, condividendo le conclusioni alle quali era pervenuto il g.i.p., osservava che "tutte e due le componenti dell'associazione e cioè gli associati già colpiti dalla precedente ordinanza "Valle" e gli associati attinti dalla presente misura cautelare rappresentano i tasselli inscindibili di una realtà criminale sostanzialmente unitaria, non solo sotto il profilo degli interessi, ma della stessa componente familiare che ne costituisce il fondamento ed il collante. Due sono, infatti, i nuclei familiari interessati da tutta la storia: quello dei Valle e quello dei Lampada.

Con riferimento, poi, alla specifica posizione processuale dell'indagato, il Tribunale riteneva che l'accusa avesse provato la sussistenza dei gravi indizi di colpevolezza atteso che l'attività compiuta in modo sistematico dal medesimo a favore della cosca mafiosa, descritta in modo analitico nel capo d'imputazione, costituisse la tipica attività di associato esterno. p. 2. Avverso la suddetta ordinanza, l'indagato, a mezzo del proprio difensore, ha proposto ricorso per cassazione deducendo Violazione degli artt. 110 c.p. e 416 c.p. in combinato disposto con l'art. 125 c.p.p. e art. 273 c.p.p. e art. 546 c.p.p., NONCHÉ CARENTE ED ERRONEA MOTIVAZIONE (art. 616 c.p.p., lett. c. e e).

Sostiene il ricorrente che, innanzitutto, egli, nel momento in cui si rapportava con il Lampada Giulio, ignorava che costui fosse un soggetto appartenente ad un'organizzazione criminale. Mancherebbe, quindi, il dolo del concorrente esterno. Deduce, ancora, che il Tribunale si era limitato esclusivamente a commentare le singole condotte ma era pervenuto alla valutazione della concreta incidenza di esse nella realtà associativa attraverso una motivazione del tutto inesistente che - nel limitarsi a richiamare per relationem il fatto non dimostrava, in alcun modo, quella concreta incidenza che ogni singola condotta deve avere nel tessuto connettivo dell'associazione. Il ricorrente, poi, passa all'esame dei singoli elementi indiziali posti a suo carico e li confuta sostenendo che: a) quanto alla partecipazione attiva alla campagna elettorale di Valle Leonardo, il Tribunale non avrebbe considerato che, all'epoca (giugno del 2009), "la figura dei fratelli Lampada, legati da uno stretto vincolo parentale con la famiglia Valle, non era assolutamente da considerarsi oggetto di alcuna collusione di natura illecita"; b) quanto al procacciamento al Lampada Giulio di un rilevatore elettronico, esso ricorrente si era semplicemente limitato a soddisfare "una richiesta proveniente personalmente dall'amico Giulio Lampada non certamente in qualità di esponente di alcuna presunta associazione mafiosa"; c) quanto agli altri episodi, si trattava di una mera elencazione di fatti, senza che dagli stessi potessero desumersi "collegamenti di sicura incidenza sull'effettuazione di un concorso esterno". Sul punto, quindi, la motivazione del tribunale doveva ritenersi inadeguata ed illogica. Con memoria depositata il 19/04/2012, il ricorrente ha ulteriormente illustrato le ragioni della suddetta doglianza sostenendo che non vi sarebbero i presupposti giuridici per la configurabilità del contestato reato.

DIRITTO

p. 1. Il ricorso è infondato per le ragioni di seguito indicate.

 p. 2. Il ricorrente risulta indagato in relazione al seguente capo d'imputazione: "Giglio Vincenzo (medico) per aver consapevolmente fornito un apporto (esterno) all'associazione mafiosa, quanto meno dal 2008, ricopre il ruolo soprattutto di collegamento tra i membri del sodalizio e ambienti istituzionali, politici imprenditoriali, etc. mettendo in contatto in particolare i fratelli Lampada con Morelli Francesco, all'epoca consigliere regionale e Presidente della Commissione Speciale di Vigilanza della regione Calabria, Vice Presidente della Commissione Affari istituzionali e Componente delle Commissioni: Affari Europei e relazioni internazionali; Sanità e Servizi Sociali; Giunta delle Elezioni; Controllo; invitandolo ad una serata elettorale organizzata presso il Cafe de Paris di Roma nell'aprile 2008, in occasione delle elezioni politiche ottenendone dallo stesso Morelli una piena adesione, così come attestato dal messaggio che riceve il giorno successivo ... stabilendo in tal modo tra i Lampada e Morelli rapporti stabili e costanti tali da determinare il coinvolgimento dello stesso nel sodalizio criminoso;

mette in contatto i membri del sodalizio criminoso con appartenenti all'ordine giudiziario, tra i quali Giusti Giancarlo organizzando un viaggio nel settembre 2008 a Venezia, dove il magistrato partecipava a un convegno, presentandolo a Giulio Lampada e consentendo così il contatto tra quest'ultimo e il giudice, rapporto consolidatosi nel tempo con l'offerta di viaggi gratuiti a Milano, soggiorni gratuiti presso l'hotel Brun e pagamento di prestazioni sessuali; Giglio Vincenzo Giuseppe, suo cugino, al quale si rivolge nel periodo della fuga di notizie e con il quale organizza e intermedia tutti i contatti con gli esponenti del sodalizio criminoso, giunti appositamente a Reggio Calabria per avere conferma delle indagini in corso a loro carico presso la Direzione Distrettuale Antimafia della Procura della Repubblica di Milano e Reggio Calabria, partecipa alle riunioni e/o alle cene organizzate nel periodo di permanenza dei fratelli Lampada a Reggio Calabria dai febbraio al marzo 2010 sia per reperire notizie riservate sia per organizzare le campagne elettorali dei candidati alle amministrative in Lombardia e in Calabria, tra i quali Vagliati Armando Morelli Francesco, Luigi Fedele e Valle Leonardo, tra le quali sempre presenti Francesco e/o Lampada Giulio... è in possesso delle utenze coperte utilizzate dai fratelli Lampada nel periodo della fuga di notizie, riuscendo a mantenere quindi costantemente i contatti con costoro e utilizza un linguaggio criptico in occasione, per esempio, dell'arrivo a Milano di un rilevatore elettronico idoneo ad individuare la presenza di apparati di captazione, ricorrendo, nel corso delle telefonate tra lui e Giulio Lampada, alle espressioni "documenti" o "telefono", materiale peraltro giunto a Milano grazie al contributo da lui fornito, avendo accompagnato i genitori dei Lampada all'aeroporto di Reggio Calabria e ivi, approfittando della conoscenza di addetti alla vigilanza, evitava qualsiasi forma di controllo, così come riferisce allo stesso Lampada nella telefonata del 2509.09 alle ore 13.33 ...e in piena notte del 26 riceve una telefonata da Giulio Lampada nel corso della quale quest'ultimo così descrive l'operazione di bonifica effettuata dalla cognata Maria Valle ... Nuovamente si pone a disposizione, quando, nei giorni successivi, il congegno, come emerge dalle telefonate, non pare più funzionare ... Si attiva per intercedere con Morelli e Fedele (di cui sostiene la candidatura) a favore di Sarlo Alessandra, quando questa viene assunta presso la Regione Calabria con la qualifica di Commissario Straordinario presso ASL di Vibo Valentia ... Si attiva per sostenere la candidatura di Valle Leonardo presso il Consiglio Comunale di Cotogno Monzese alle elezioni amministrative del 2009 procurandogli voti. Prende contatto con il Col. Antonio Cristaudo Capo Centro AISI di Reggio Calabria al fine di avere conferma delle investigazioni in corso nei confronti dei fratelli Lampada ...".

In punto di fatto, va subito osservato che tutti i fatti riportati nel suddetto capo d'imputazione, sono assolutamente pacifici e neppure contestati dall'indagato.

p. 3. Tanto premesso, la problematica che pone il presente procedimento può essere riassunta in due quesiti:

- se la motivazione addotta dal Tribunale sia o meno affetta dai denunciati vizi di legittimità sia sotto il profilo motivazionaie che di violazione di legge;

- se i comportamenti tenuti dal ricorrente - e descritti analiticamente nel capo d'imputazione - possano essere ritenuti espressione di una partecipazione del medesimo alla cosca mafiosa Lampada - Valle.

p. 4. In ordine al primo profilo, resta davvero ben poco da dire: il ricorso si basa tutto su un inammissibile frazionamento del quadro probatorio e su una conseguente minimizzazione degli elementi indiziari davvero degna di miglior causa.

Il ricorrente, infatti, insiste nella sua tesi secondo la quale egli non sapeva di avere a che fare con esponenti di una pericolosa cosca mafiosa, fornendo spiegazioni che, in punto di fatto, oltre che essere meramente alternativi a quelle date dal tribunale, spesso, restano ai limiti dell'incredibile come ad esempio il chiarimento che ha tentato di dare del procacciamento al Lampada Giulio di un rilevatore elettronico, ben guardandosi, però, dallo spendere una sola parola sia sulle modalità con le quali fece pervenire l'apparecchio al Lampada che del seguito della vicenda (su di che si legga il capo d'imputazione).

E così, ancora, il ricorrente non si perita di eccepire alcunché in ordine alle dichiarazioni rese dell'avv.to Minasi, così come nulla deduce in ordine ai contatti che favorì fra il Lampada ed il magistrato Giusti, del motivo per cui era in possesso delle utenze coperte dei Lampada, per quali ragioni aveva sostenuto la candidatura di Valle Leonardo, per quali motivi, se davvero ignorava che il Lampada era un soggetto appartenente ad una pericolosa cosca mafiosa, contattò il col. Cristaudo al fine di avere conferma delle investigazioni in corso nei confronti dei fratelli Lampada.

In conclusione, quanto al primo punto, il ricorso va ritenuto assolutamente generico ed aspecifico rispetto alla motivazione con la quale il tribunale, in modo logico, congruo ed adeguato agli evidenziati elementi fattuali, ha puntualmente disatteso la tesi difensiva.

p. 5. Quanto al secondo profilo (se e in che termini quei comportamenti possano essere ritenuti gravi indizi di una partecipazione del ricorrente alla cosca mafiosa Lampada - Valle), va osservato quanto segue.

p. 5.1. In punto di diritto, è ben noto che, secondo la costante giurisprudenza di questa Corte di legittimità, la differenza fra il partecipante organicamente inserito e quello del concorrente esterno, va rinvenuta nel fatto che il concorso esterno (sanzionato a norma dei combinato disposto degli artt. 110 - 416 bis cod. pen.) sussiste in capo alla persona che, priva della "affectio societatis" (ossia la consapevolezza del soggetto di inserirsi in un'associazione vietata condividendo lo scopo del raggiungimento dei fini della stessa: ex plurimis Cass. 679/1991 Rv. 186683; Cass. 4805/1992 Rv. 192648; Cass. 32094/2004 Rv. 229488) e non inserita nella struttura organizzativa del sodalizio, fornisca un contributo concreto, specifico, consapevole e volontario, a carattere indifferentemente occasionale o continuativo, purché detto contributo abbia un'effettiva rilevanza causale ai fini della conservazione o del rafforzamento dell'associazione e l'agente se ne rappresenti, nella forma del dolo diretto, l'utilità per la realizzazione, anche parziale, del programma criminoso. Nell'occasione le Sezioni Unite hanno anche precisato che la prova del concorso esterno nel reato associativo deve avere ad oggetto gli elementi costitutivi della fattispecie delittuosa, con la conseguenza che esulano dall'ipotesi in esame situazioni quali la "contiguità compiacente" o la "vicinanza" o la "disponibilità" nei riguardi del sodalizio o di suoi esponenti, anche di spicco, quando non siano accompagnate da positive attività che abbiano fornito uno o più contributi suscettibili di produrre un oggettivo apporto di rafforzamento o di consolidamento sull'associazione o quanto meno su un suo particolare settore. Non basta, quindi, neppure ai fini del concorso esterno, la mera disponibilità a fornire il contributo richiesto dall'associazione, ma occorre l'effettività di tale contributo, cioè l'attivazione del soggetto nel senso indicatogli dal sodalizio criminoso: SSUU 22327/2003, Carnevale - Cass. 24469/2009 Rv. 244382 che ha confermato che "in tema di associazione di tipo mafioso, la mera frequentazione di soggetti affiliati al sodalizio criminale per motivi di parentela, amicizia o rapporti d'affari, ovvero la presenza di occasionali o sporadici contatti in occasione di eventi pubblici e in contesti territoriali ristretti, non costituiscono elementi di per sè sintomatici dell'appartenenza all'associazione, ma possono essere utilizzati come riscontri da valutare ai sensi dell'art. 192 cod. proc. pen., comma 3, quando risultino qualificati da abituale o significativa reiterazione e connotati dal necessario carattere individualizzante".

In conclusione, può, quindi, affermarsi che la differenza fra l'intraneus e l'extraneus va individuata nei seguenti elementi:

- sotto il profilo oggettivo, nel fatto che il concorrente esterno - benché fornisca un contributo che abbia una rilevanza causale ai fini della conservazione o del rafforzamento dell'associazione - non sia inserito nella struttura criminale;

- sotto il profilo soggettivo, nel fatto che il concorrente esterno - differentemente da quello interno il cui dolo consiste nella coscienza e volontà di partecipare attivamente alla realizzazione dell'accordo e quindi del programma delittuoso in modo stabile e permanente: ex plurimis Cass. 30463/2011 Rv. 251012 - sia privo dell'affectio societatis. 

Come, pertanto, si può notare, la differenza, benché in astratto appaia ben scolpita, non sempre, in concreto, è chiaramente individuabile specie nei casi limite come quello in esame. Sul punto, sotto il profilo dell'elemento materiale del reato associativo, è opportuno indugiare con le seguenti ulteriori precisazioni.

L'art. 416 bis c.p. incrimina chiunque partecipi all'associazione, indipendentemente dalle modalità attraverso le quali entri a far parte dell'organizzazione criminosa.

Infatti, non occorrono atti formali o prove particolari dell'ingresso nell'associazione che può avvenire nei modi più diversi. La mancata legalizzazione - cioè l'atto formale di inserimento nell'ambito dell'organizzazione criminosa - non esclude, pertanto, che il partecipe sia di fatto in essa inserito e contribuisca con il suo comportamento ai fini dell'associazione: questa Corte, infatti, da tempo, ha chiarito che la prova dell'appartenenza, come intraneus, al sodalizio criminoso può essere dato anche attraverso significativi facta concludentia ove siano idonei, senza alcun automatismo probatorio, a dare la sicura dimostrazione della costante permanenza del vincolo: ex plurimis SSUU 33748/2005 rv. 231670; Cass. 5343/2000 riv 215908 (in specie in motivazione); Cass. 4976/1997, Accardo. Il "prendere parte" al fenomeno associativo implica, quindi, sul piano fattuale, un ruolo dinamico e funzionale in esplicazione del quale l'interessato fornisca uno stabile contributo rimanendo a disposizione dell'ente per il perseguimento dei comuni fini criminosi. La suddetta condotta può assumere forme e contributi diversi e variabili proprio perché, per raggiungere i fini propri dell'associazione, occorrono diverse competenze e diverse mansioni ognuna delle quali - svolta da membri diversi - contribuisce, in modo sinergico, al raggiungimento del fine comune.

Per la configurabilità del reato di cui all'art. 416 bis c.p. è, pertanto, necessario e sufficiente una adesione all'associazione - anche non formale o rituale - con l'impegno di messa a disposizione attraverso l'esplicazione, perdurante nel tempo, di uno specifico ruolo, dinamico e funzionale, da cui derivi un costante, effettivo e concreto contributo - di qualsiasi forma e contenuto - purché destinato alla conservazione o al rafforzamento dell'associazione. Normalmente, anche per la maggiore facilità dell'onere probatorio gravante sull'accusa, l'attenzione si concentra sull'aspetto più cruento dell'associazione mafiosa ossia sui reati fine (estorsioni, usura, omicidi, traffico di stupefacenti ecc.) che vengono assunti ad indice del fenomeno associativo che sta a monte. Non meno importante, tuttavia, ai fini del raggiungimento degli scopi associativi, è tutta quell'attività che serve all'associazione per infiltrarsi nella società civile dove si presenta con il volto di personaggi insospettabili i quali, avvalendosi di specifiche competenze professionali, avvantaggiano l'associazione fiancheggiandola e favorendola nei rafforzamento del potere economico, nella protezione dei propri membri, nell'allargamento delle conoscenze e dei contatti con altri membri influenti della società civile (cd. borghesia mafiosa).

Questi soggetti - siano essi politici, pubblici funzionali, professionisti o imprenditori - devono ritenersi far parte a pieno titolo (come concorrenti interni) all'associazione mafiosa quando rivestano, nell'ambito della medesima, una precisa e ben definita collocazione, uno specifico e duraturo ruolo - per lo più connesso e strumentale alle funzioni ufficialmente svolte - finalizzato, per la parte di competenza, al soddisfacimento delle esigenze dell'associazione. In questi casi, ove l'attività svolta da questa particolare categoria di soggetti presenti i caratteri della specificità e continuità e sia funzionale agli interessi e alle esigenze dell'associazione alla quale fornisce un efficiente contributo causale, la partecipazione dev'essere equiparata a quella di un intraneus tanto più ove il soggetto, per la sua stabile attività, consegua vantaggi e benefici economici o altre utilità. E così, risponderà dell'ipotesi prevista dall'art. 416 c.p. il soggetto (appartenente alle categorie suddette) che si sia messo a disposizione del sodalizio assumendo, nell'ambito dell'organizzazione, il ruolo stabile di collegamento tra i membri del sodalizio criminale e ambienti istituzionali, politici e imprenditoriali. Trattasi, infatti, di un ruolo non meno rilevante di quello attribuito ad altri partecipi, (dediti ai reati fine di estorsione, usura, riciclaggio ecc.), anzi ancor più essenziale per la esistenza e il rafforzamento dell'associazione poiché il creare - o comunque favorire ed ampliare - le reti di relazione dei capi dell'associazione con politici, magistrati, imprenditori, personale sanitario, ecc., permette di moltiplicare la forza di espansione e di penetrazione del sodalizio criminale. Il contributo di questi soggetti della borghesia mafiosa è per l'associazione fonte di potere, relazioni, contatti. Occorre ricordare, in proposito, che le associazioni mafiose sono tali perché hanno relazioni con la società civile; ed, invero, tali relazioni che uniscono i boss con una rete di politici, pubblici amministratori, professionisti, imprenditori, uomini delle forze dell'ordine, avvocati e persino magistrati, costituiscono uno dei fattori che rendono forti le associazioni criminali e che spiegano perché lo Stato non sia ancora riuscito a sconfiggerle. Basti pensare che gli infiltrati, "le talpe", le fughe di notizie riservate e, in casi ancora più gravi, le collusioni d investigatori, inquirenti o magistrati, con le cosche mafiose possono portare al fallimento parziale o totale delle indagini.

p. 5.2. La suddetta premessa in diritto, consente di meglio analizzare, sotto il profilo giuridico, l'imputazione che è stata contestata all'indagato.

Come già si è accennato, al medico Giglio Vincenzo è stato contestato di essere un concorrente esterno alla famiglia mafiosa Valle-Lampada avendo "ricoperto il ruolo soprattutto di collegamento tra i membri del sodalizio e ambienti istituzionali, politici, imprenditoriali".

In particolare, sia dal dettagliato capo d'imputazione (cfr supra p. 2) sia dal testo della motivazione dell'impugnata ordinanza, risulta che l'indagato:

- partecipava sistematicamente a riunioni con i fratelli Valle Leonardo e Valle Fortunato e, soprattutto, con i fratelli Lampada Giulio e Francesco sia a Reggio Calabria che a Milano. Sul punto, il provvedimento del Tribunale del riesame (pag. 34): a) richiama le pagine 766 - 768 dell'ordinanza genetica in cui sono riportate dettagliatamente tutti i raduni, gli incontri e le cene cui ha partecipato il ricorrente unitamente ai Lampada durante il soggiorno regino dei due fratelli tra il febbraio e il marzo 2010; b) evidenzia che il Giglio Francesco ha frequentato sistematicamente a Milano i Lampada soggiornando all'albergo Brun a spese di costoro ed è stato documentato che Lampada Giulio ha pagato ben 36 viaggi aerei effettuati dal Giglio Vincenzo e 3 viaggi aerei effettuati dai familiari dello stesso. Viene, in particolare, evidenziata la circostanza delle riunioni avvenute a Milano tra il Giglio Vincenzo, i fratelli Lampada e i fratelli Valle Leonardo e Valle Fortunato;

metteva in contatto i fratelli Lampada con Francesco Morelli - all'epoca consigliere regionale e Presidente della Commissione Speciale di Vigilanza della Regione Calabria, Vice Presidente della Commissione Affari Istituzionali e Componente delle Commissioni:

Affari Europei e Relazioni Internazionali; Sanità e Servizi Sociali;

Giunta delle Elezioni - stabilendo in tal modo tra i Lampada e Morelli rapporti stabili e costanti, tali da determinare il coinvolgimento delio stesso nel sodalizio criminoso (pag. 30);

metteva in contatto i membri del sodalizio criminoso con appartenenti all'ordine giudiziario, tra i quali: 1) Giusti Giancarlo, organizzando un viaggio nel settembre 2008 a Venezia, dove il magistrato partecipava a un convegno, presentandolo a Giulio Lampada e consentendo così il contatto tra quest'ultimo e il giudice, rapporto consolidatosi nel tempo con l'offerta di viaggi gratuiti a Milano, soggiorni gratuiti presso l'hotel Brun e pagamento di prestazioni sessuali; 2) Giglio Vincenzo Giuseppe, suo cugino, al quale si rivolge nel periodo della fuga di notizie e con il quale organizza e intermedia tutti i contatti con gli esponenti del sodalizio criminoso, giunti appositamente a Reggio Calabria per avere conferma delle indagini in corso a loro carico presso la Direzione Distrettuale Antimafia della Procura della Repubblica di Milano e Reggio Calabria (pag. 30). In proposito, il Tribunale ha evidenziato come gran parte dell'ordinanza genetica, (oltre 400 pagine), si è dedicata alla cd. fuga di notizie ed ha sottolineato come "con riferimento a questa spasmodica ricerca di informazioni, i Lampada si avvalgono, in particolare, del politico Morelli, di Giglio Vincenzo medico e del magistrato Giglio Vincenzo Giuseppe, cugino del medico, e del solito avv. Minasi". 

[…]

Egli, infatti, come si può desumere dagli evidenziati elementi fattuali, mettendosi a completa disposizione dell'associazione, assunse, nell'ambito di tale organizzazione, un ruolo ben preciso e specifico, al quale conseguì un contributo duraturo e consapevole all'attività da questa svolta, che ridonda, in maniera estremamente rilevante a vantaggio dell'associazione stessa.

Sulla base di tali considerazioni, ne consegue che le censure contenute nei motivi di ricorso in ordine alla contestazione di concorso esterno diventano prive di qualsiasi rilevanza o influenza, così come è, per le medesime ragioni, del tutto irrilevante l'insistito richiamo in udienza del difensore ad una recente requisitoria, formulata da un sostituto Procuratore Generale in un processo penale, di grande rilevanza mediatica, per il reato di concorso esterno in associazione perdelinquere.

p. 6. Pertanto, ed in conclusione, il ricorso va rigettato con conseguente condanna del ricorrente al pagamento delle spese processuali.

P.Q.M.

RIGETTA il ricorso e CONDANNA il ricorrente al pagamento delle spese processuali Si provveda a norma dell'art. 94 disp. att. cod. proc. pen..

Così deciso in Roma, il 20 aprile 2012.

Depositato in Cancelleria il 16 maggio 2012 

Sez.  6, Sentenza n. 30346 del 18/04/2013 Ud.  (dep. 15/07/2013 ) Rv. 256740   

 Presidente: De Roberto G.   Estensore: De Amicis G.   Relatore: De Amicis G.   Imputato: Orobello. P.M. Volpe G.   (Conf.) 

 (Dichiara inammissibile, App. Palermo, 22/12/2008) 

 In tema di concorso esterno in associazione di tipo mafioso, deve ritenersi "colluso" l'imprenditore che, senza essere inserito nella struttura organizzativa del sodalizio criminale e privo della "affectio societatis", instauri con la cosca un rapporto di reciproci vantaggi, consistenti, per l'imprenditore, nell'imporsi sul territorio in posizione dominante e, per l'organizzazione mafiosa, nell'ottenere risorse, servizi o utilità. (Nel caso di specie, l'imprenditore operava nell'ambito del sistema di gestione e spartizione degli appalti pubblici attraverso un'attività di illecita interferenza, che comportava, a suo vantaggio, il conseguimento di commesse e, in favore del sodalizio, il rafforzamento della propria capacità di influenza nel settore economico, con appalti ad imprese contigue).

RITENUTO IN FATTO

 1. Con sentenza del 22 dicembre 2008 la Corte d'appello di Palermo ha riformato la sentenza del G.u.p. del Tribunale di Palermo in data 26 novembre 2004, riducendo la pena irrogata ad Orobello Tommaso per il delitto di cui agli artt. 110 e 416 bis c.p. - così qualificata all'esito del giudizio di primo grado l'originaria imputazione relativa al reato di partecipazione all'associazione mafiosa denominata "cosa nostra", ascrittogli al capo sub 4) e commesso in Palermo ed altre località del territorio nazionale sino al 20 settembre 2000 - ad anni tre di reclusione, confermando nel resto l'impugnata sentenza, ivi comprese le statuizioni civili nei suoi confronti pronunciate, con la condanna alla rifusione delle spese sostenute dalle costituite parti civili, ossia dalla Provincia di Palermo e dal Comune di Bagheria.

[…..]
 5. Per quel che attiene, in particolare, ai primi due profili di doglianza, dalla motivazione dell'impugnata pronuncia, il cui contenuto viene dunque a saldarsi con l'impianto argomentativo che sorregge la decisione assunta dal Giudice di primo grado, risulta con chiarezza come la Corte territoriale abbia, con il supporto di una congrua e lineare esposizione logico-argomentativa, criticamente preso in esame tutte le deduzioni difensive, giustificando la valutazione di responsabilità dell'imputato sulla base delle numerose emergenze probatorie affiorate dall'attività istruttoria ivi espletata - ed in particolare, delle convergenti dichiarazioni dei collaboratori di giustizia e delle risultanze degli accertamenti tecnici svolti dagli organi investigativi relativamente alle gare per il restauro del castello di Caccamo e per la costruzione di un edificio scolastico a Lercara Friddi - dalle quali è emersa l'esistenza di un rapporto di consapevole e volontaria collaborazione dell'imputato con l'organizzazione mafiosa denominata "cosa nostra", attraverso un'attività di illecita interferenza nell'aggiudicazione degli appalti pubblici, con reciproco vantaggio costituito, per l'imputato, dal conseguimento di commesse, e per il consorzio criminoso dal rafforzamento della propria capacità di influenza nello specifico settore imprenditoriale, con possibilità di indirizzarne le risorse al proprio interno, e dunque di accrescere, in definitiva, le proprie risorse economiche.

 Al riguardo, inoltre, i Giudici di merito hanno compiutamente esaminato le dettagliate dichiarazioni accusatorie rese da Siino Angelo e da numerosi altri collaboratori di giustizia, e ne hanno con precisione individuato i relativi riscontri esterni, ponendo in rilievo come il loro contenuto univocamente converga nel senso di indicare l'Orobello quale persona che, senza essere inserita nella struttura organizzativa del sodalizio criminale, ha operato nell'ambito del sistema di gestione e spartizione degli appalti pubblici d'intesa con esponenti mafiosi o imprenditori collegati all'associazione mafiosa capeggiata da Bernardo Provenzano, offrendo la sua disponibilità al mantenimento di tale sistema attraverso un'attività di collaborazione nell'aggiudicazione delle licitazioni ad imprese precedentemente individuate, fornendo offerte di comodo e concorrendo - ad es., per quel che attiene all'espletamento della su citata gara d'appalto per i lavori di costruzione del liceo scientifico di Lercara Friddi - nella fase della turbativa che ha riguardato il controllo delle offerte presentate da alcune delle imprese partecipanti, "che non erano manovrabili", per adeguare al loro contenuto quella proveniente dalla sua impresa cooperativa.

 In relazione ai profili or ora evidenziati la Corte d'appello, muovendo dai quadro di principii ormai da tempo delineato dalla giurisprudenza di questa Suprema Corte, ha correttamente qualificato la condotta posta in essere dall'imputato sussumendola nella categoria delle attività di "collusione" dell'imprenditore entrato in un rapporto sinallagmatico di cointeressenza con la cosca mafiosa, tale da produrre vantaggi (ingiusti in quanto garantiti dall'apparato strumentale mafioso) per entrambi i contraenti e tale da consentire, in particolare, al primo di imporsi sul territorio in posizione dominante grazie all'ausilio del sodalizio, il cui apparato intimidatorio si è reso disponibile a sostenerne l'espansione degli affari, in cambio della sua disponibilità a fornire risorse, servizi o comunque utilità al sodalizio medesimo. Si tratta, dunque, di una situazione che l'impugnata pronunzia ha ritenuto ragionevolmente indicativa della sussistenza di una condotta di concorso esterno, e non di partecipazione all'associazione mafiosa, poiché il soggetto - privo dell'affectio societatis e non essendo inserito nella struttura organizzativa dell'ente - si è limitato ad agire dall'esterno con la consapevolezza e la volontà di fornire un contributo causale alla conservazione o al rafforzamento dell'associazione, nonché alla realizzazione, anche parziale, del suo programma criminoso (Sez. 1, n. 46552 del 11/10/2005, dep. 20/12/2005, Rv. 232963; Sez. 5, n. 39042 del 01/10/2008, dep. 16/10/2008, Rv. 242318). 

Sez. 6, Sentenza n. 29458 del 26/06/2009 Ud.  (dep. 16/07/2009 ) Rv. 244471 

Presidente: De Roberto G.  Estensore: Serpico F.  Relatore: Serpico F.  Imputato: Anzelmo. P.M. Selvaggi E. (Diff.) 

(Annulla con rinvio, App. Palermo, 09 luglio 2008) 

In tema di associazione di tipo mafioso, assume il ruolo di concorrente "esterno" colui che, pur non inserito stabilmente nella struttura organizzativa del sodalizio, fornisce tuttavia un concreto, specifico, consapevole e volontario contributo, di natura materiale o morale, sempre che questo abbia una effettiva rilevanza causale nella conservazione o nel rafforzamento delle capacità operative dell'associazione, rivelandosi in tal senso condizione necessaria per la concreta realizzazione del fatto criminoso collettivo. 

OSSERVA

Sull'appello proposto da ANZELMO ADOLFO avverso la sentenza del GIP presso il Tribunale di Palermo in data 2.05.2007 che lo aveva dichiarato colpevole del reato di concorso esterno in associazione di tipo mafioso ex art. 416 bis c.p., condannandolo, all'esito di giudizio abbreviato, alla pena di anni tre e mesi otto di reclusione, con relative pene accessorie e risarcimento danni e spese in favore della parte civile, comune di Partinico, di cui l'imputato era vigile urbano, la Corte di Appello di Palermo, con sentenza del 9.7.2008, confermava il giudizio di 1^ grado, con aggravio di ulteriori spese alla parte civile anzidetto.

Ad avviso della Corte territoriale palermitana, infatti, andava conclusivamente affermato e confermato, anche alla stregua della convergenza delle chiamate in correità di tal Giuseppina Vitale e Michele Seidita, esponenti di spicco della "famiglia" di Partinico, dell'evidenza della verifica tecnica dei RIS sull'offerta dell'imprenditore Giovia Vito Salvatore con riferimento alla gara di appalto per i lavori di adeguamento di un parcheggio e delle ammissioni dell'imputato, che costui "negli anni 1997/98 ebbe con continuità ad essere il punto di riferimento all'interno del comune di Partinico della cosca mafiosa dei Vitale per manomettere le offerte nelle gare di appalto all'evidente scopo di orientarle verso imprese segnalate dalla cosca medesima", contribuendo, con tale attività e sostegno, al rafforzamento di Cosa Nostra, in una delle sue articolazioni territoriali, con ciò partecipando dall'esterno alla sua attività criminale.

[…]

A prescindere dal noto inquadramento di detta figura nella sentenza delle Sezioni Unite di questa Corte di legittimià (S.U. 30.10.2002, Carnevale, in Foro Ital. 2003, 2^, n. 453), va richiamato il principio secondo cui assume la veste di concorrente "esterno" il soggetto che, pur non inserito stabilmente nella struttura organizzativa dell'associazione mafiosa e privo dell'affectio societatis (che quindi non ne "fa parte"), fornisce, tuttavia, un concreto, specifico, consapevole e volontario contributo, sempre che questo abbia un'effettiva rilevanza causale, ai fini della conservazione o del rafforzamento delle capacità operative dell'associazione (ovvero, per quelle operanti su larga scala, come "Cosa nostra", di un suo particolare settore e ramo di attività o articolazione territoriale) e sia, comunque, diretto alla realizzazione, anche parziale, del programma criminoso della medesima.

A tanto non va trascurato di verificare che il contributo "atipico" del concorrente "esterno", di natura materiale o morale, diverso ma operante in sinergia con quello dei partecipi interni, abbia avuto una reale causale, sia stato, cioè, condizione "necessaria" - secondo un modello unitario e indifferenziato, ispirato allo schema della "condicio sine qua non", non proprio della fattispecie a forma libera e causalmente orientata per la concreta realizzazione del fatto criminoso collettivo e per la produzione dell'evento lesivo del bene giuridico protetto, che, nella specie, è costituito dall'integrità dell'ordine pubblico, violata dall'esistenza e dalla operatività del sodalizio e dal diffuso pericolo di attuazione dei delitti-scopo del programma criminoso.

Nè deve sfuggire, a corretto corredo di tali principi di diritto in materia, che il dolo del concorrente esterno comporta, ad essenziale requisito, che il soggetto investa, nei momenti di rappresentazione e della volizione, sia tutti gli elementi essenziali della figura criminosa tipica, sia il contributo causale recato dal proprio comportamento alla realizzazione del fatto concreto, con la consapevolezza e la volontà di interagire, sinergicamente, con le condotte altrui sotto questo profilo.
In buona sostanza, si esige che il concorrente "esterno", pur sprovvisto dell'"affectio societatis" e cioè della volontà di fare parte dell'associazione, sia consapevole dei metodi e dei fini della stessa e si renda compiutamente conto dell'efficacia causale della sua attività di sostegno, vantaggiosa per la conservazione o il rafforzamento dell'associazione mafiosa. I membri effettivi e stabili di questa, infatti, devono poter contare sul sicuro apporto del concorrente esterno, con il relativo effetto vantaggioso per la struttura organizzativa di tale associazione.

Di qui la necessità di accertamento del contributo causale e della sua efficienza relativa, con la verifica che si impone al giudice se realmente il singolo concorrente, per un unico accertato episodio comprovato secondo i termini della contestazione e la risposta motivazionale della sentenza di condanna, abbia materialmente, scientemente e volontariamente portato al fatto un "quid pluris" (quale contributo individualizzante) che abbia effettivamente influenzato il fatto storico (cfr. in termini Cass. pen. Sez, Unite 12.7.2005 n. 33748, Mannino).

Non sembra che l'impugnata sentenza si sia allineata motivazionalmente ed in punto di analisi critica a tali principi di diritto, di guisa che si impone, in accoglimento del motivo sub 2) con riferimento anche alle considerazioni del motivo sub 1), l'annullamento della sentenza impugnata con rinvio ad altra sezione della Corte di Appello di Palermo per nuovo giudizio, conformandosi ai principi di diritto innanzi indicati ed offrendone, previa opportuna rivalutazione delle risultanze processuali, motivata risposta.

I motivi sub 3) e 4) sono intuibilmente assorbiti dall'accoglimento dei motivi sub 2) e 3) nei sensi innanzi tracciati.

P.Q.M.

ANNULLA la sentenza impugnata e RINVIA ad altra sezione della Corte di Appello di Palermo per nuovo giudizio.

Così deciso in Roma, il 26 giugno 2009.

Depositato in Cancelleria il 16 luglio 2009 

Sez.  6, Sentenza n. 39216 del 09/04/2013 Ud.  (dep. 23/09/2013 ) Rv. 256592   

 Presidente: Milo N.   Estensore: Paoloni G.   Relatore: Paoloni G.   Imputato: Di Fiore e altri. P.M. Fraticelli M.   (Parz. Diff.) 

 (Rigetta in parte, App. Napoli, 13/01/2010) 

 Non è configurabile il reato impossibile, in presenza dell'attività di agenti "infiltrati" o "provocatori", quando l'azione criminosa non deriva esclusivamente, dagli spunti e dalle sollecitazioni istigatrici di questi, ma costituisce l'effetto di stimoli ed elementi condizionanti autonomamente riferibili all'agente, posto che l'inidoneità della condotta deve essere valutata oggettivamente con giudizio "ex ante", nel suo valore assoluto e non di relazione con la simultanea azione dell'"infiltrato". (Fattispecie relativa a condotta di concorso esterno in associazione di tipo mafioso consistita nell'attività di interlocuzione con l'"infiltrato" per conto della cosca criminale al fine di "assicurare la pace sociale" alle imprese aggiudicatarie dei lavori per i treni ad alta velocità).

….. gli imputati Antonio Di Fiore e Luigi Narciso colpevoli del reato di concorso esterno in associazione camorristica, così diversamente qualificata l'originaria accusa ex art. 416 bis c.p., per aver contribuito all'attività criminosa di natura economica del sodalizio camorristico facente capo al coimputato Gennaro Mariniello (deceduto), operante nell'area di Acerra e collegato al più "autorevole" gruppo dei Casalesi.
[]
 La stabilità dei rapporti con l'organizzazione mafiosa di riferimento, d'altro canto, non costituisce un elemento strutturale della fattispecie del concorso esterno o eventuale, essendo a tal fine necessaria e sufficiente una "adesione" anche indiretta agli obiettivi del sodalizio criminoso attuata con la consapevolezza dell'esistenza e della generale azione territoriale dello stesso. Sì che la condotta partecipativa "esterna" si esaurisce, come nel caso del ricorrente, con il compimento delle attività concordate anche quando queste si traducano nella semplice promessa di favori e utilità per il gruppo criminale connessi all'azione svolta dal concorrente e alla esteriore percepibile contiguità di costui con il gruppo mafioso (v., ex plurimis: Cass. Sez. 5,29.4.2008 n. 36769, Bini, rv. 242218).

 [….]
 Muovendo dal dato per cui il rapporto tra concorso esterno e partecipazione diretta in un'associazione mafiosa è costituito dal diverso ricostruibile atteggiamento volitivo del soggetto agente, cioè dalla sua consapevole volontà di essere o meno parte di un sodalizio criminoso, l'impugnata sentenza di appello, in adesione alle conclusioni del Tribunale sul ruolo del Narciso quale parte di un "sistema" criminoso plurilaterale e importante segmento - nella sua pretesa esclusiva attenzione alle tematiche di segno cd. politico - di un vincolante circuito locale politico-criminale-imprenditoriale interessante le vicende della linea dell'alta velocità, ha rilevato come l'esperita prognosi postuma sulle condotte procacciatrici di momenti di incontro e contatti inscritti nell'orbita del rapporto tra politica e crimine organizzato, scandito dai prefigurati paritari profitti del 3% sul volume delle varie commesse dell'opera pubblica, comprovi la sussistenza di un nesso condizionalistico tra tali condotte e la realizzazione del fatto reato, integrato dal contributo esterno agli scopi non della sola "parte politica" vagheggiata dal Narciso, ma della stessa consorteria mafiosa che l'imputato, giovandosi della sua riconosciuta autorevolezza (univocamente emersa dalle testimonianze degli operanti, infiltrati o non), ha offerto ai sodalizi criminosi del Mariniello e dello Zagaria.

 Non possono reputarsi sporadici o occasionali, come si sostiene nel ricorso, i contatti instaurati dal Narciso con esponenti della criminalità organizzata del Casertano in un quadro di reciproco "rispetto" e - per quanto emerso dalle evenienze processuali ripercorse nelle due sentenze di merito - comunanza di illeciti interessi tangentizi. Al riguardo non può obliterarsi l'avvenuta dazione da parte dell'ing. Varricchio della somma di 100 milioni di L. all'imputato Funaro per finalità di asserita valenza politica. È chiaro, allora, che le valutazioni espresse dai giudici di merito si profilano pienamente conformi agli indirizzi ermeneutici tratteggiati da questa Corte regolatrice sulla peculiare fattispecie del concorso esterno in associazione mafiosa (indirizzi diffusamente esposti nella sentenza di primo grado). L'impugnata decisione di appello non presenta, se letta in uno alla sentenza di primo grado, nessuna delle lacune valutative e degli accenti di illogicità del confermato giudizio di colpevolezza dell'imputato lamentati con il ricorso (cfr. in tema di elementi sintomatici del concorso esterno in associazione mafiosa: Cass. S.U. 30.10.2003 n. 45276, Andreotti, rv .226090; Cass. S.U., 12.7.2005 n. 33748, Marmino, rv. 231671; Cass. Sez. 6, 10.5.2007 n. 542/08, Contrada, rv. 238242; Cass. Sez. 6, 26.9.2009 n. 29458, Anzelmo, rv. 24471). È solo il caso di aggiungere, in riferimento a un dato enunciato in ricorso (il Narciso nel corso dei contatti tangentizi per l'alta velocità avrebbe avuto di mira solo propri personali interessi di profitto), che il perseguimento da parte del soggetto agente di vantaggi ulteriori e personali di qualsiasi natura rispetto a quelli assicurati o favoriti a beneficio di gruppi criminali politico- camorristici di certo non vanifica l'oggettivo contributo "esterno" offerto all'aggregato criminale (Cass. Sez. 2, 24.3.2011 n. 16606, Agomeri, rv. 250316).

 7.3. Il motivo di ricorso che deduce la ravvisabilità di una situazione probatoria riconducibile nell'ambito del reato impossibile ex art. 49 c.p. per difetto di concreta offensività delle condotte incriminate, asseritamente non realizzabili per la presenza di agenti infiltrati o provocatori, oltre che generico (sì da non istituire alcun obbligo di risposta della Corte territoriale) è palesemente infondato, alla questione avendo già dato idonea e giuridicamente corretta risposta la sentenza del Tribunale (pp. 251-252), richiamata sul punto dalla Corte di Appello. 

Sez. 6, Sentenza n. 19191 del 07/02/2013 Ud.  (dep. 03/05/2013 ) Rv. 255131 

Presidente: De Roberto G.  Estensore: Carcano D.  Relatore: Carcano D.  Imputato: P.G. in proc. Stanganelli e altri. P.M. Montagna A. (Parz. Diff.) 

(Rigetta, App. Reggio Calabria, 14/07/2011) 

Integra la fattispecie di concorso esterno in associazione di tipo mafioso la condotta di chi, anche avvalendosi della collaborazione di altre persone, pone in essere un'attività di avvicinamento al mondo politico-istituzionale in un'ottica di vantaggio per la cosca di riferimento, offrendo appoggio elettorale attraverso la creazione di circoli di partito in aree di dominio della consorteria, con il manifesto interesse di ottenere mitigazioni del regime carcerario e cariche onorifiche in favore di esponenti della stessa, così da contribuire ad accrescerne l'egemonia rispetto ad un sodalizio rivale operante sul medesimo territorio. 

Sez. 2, Sentenza n. 34979 del 17/05/2012 Ud.  (dep. 12/09/2012 ) Rv. 253657 

Presidente: Cammino M.  Estensore: Diotallevi G.  Relatore: Diotallevi G.  Imputato: Di Bella e altri. P.M. Aniello R. (Conf.) 

(Rigetta, App. Palermo, 09 febbraio 2011) 

In tema di concorso esterno in associazione di tipo mafioso, ai fini della sussistenza del dolo occorre che l'agente, pur sprovvisto dell'"affectio societatis" e cioè della volontà di fare parte dell'associazione, sia consapevole dei metodi e dei fini della stessa, rendendosi conto dell'efficacia causale della sua attività di sostegno per la conservazione o il rafforzamento della struttura organizzativa, all'interno della quale i membri effettivi devono poter contare sull'apporto vantaggioso del concorrente esterno. 

Sez. 1, Sentenza n. 35627 del 18/04/2012 Ud.  (dep. 18/09/2012 ) Rv. 253461 

Presidente: Giordano U.  Estensore: Bonito FMS.  Relatore: Bonito FMS.  Imputato: P.G. in proc. Amurri e altri. P.M. D'Angelo G. (Parz. Diff.) 

(Annulla in parte con rinvio, App. Venezia, 14/12/2010) 

Integra concorso esterno in associazione mafiosa la condotta di appartenenti a forze di polizia giudiziaria che, in cambio del pagamento di una somma mensile da parte di un'organizzazione mafiosa, si rendono disponibili a fornire notizie in ordine ad indagini in corso, operazioni preventive in preparazione ed iniziative di polizia in danno dei sodali, in tal modo rendendo più sicuri i piani criminali del sodalizio e favorendone l'ideazione e l'esecuzione. 

Sez. 2, Sentenza n. 35051 del 11/06/2008 Ud.  (dep. 10/09/2008 ) Rv. 241813 

Presidente: Rizzo AS.  Estensore: Zappia P.  Relatore: Zappia P.  Imputato: Lo Sicco. P.M. Consolo S. (Conf.) 

(Rigetta, App. Palermo, 19 Novembre 2004) 

Il delitto di concorso esterno in associazione mafiosa è integrato pur quando il soggetto abbia posto in essere un unico intervento, a carattere occasionale, che però abbia una rilevanza causale ai fini della conservazione e del rafforzamento dell'associazione. 

Sez. 5, Sentenza n. 36769 del 29/04/2008 Ud.  (dep. 25/09/2008 ) Rv. 242218 

Presidente: Fazzioli E.  Estensore: Rotella M.  Relatore: Rotella M.  Imputato: Bini e altri. P.M. Izzo G. (Conf.) 

(Rigetta in parte, App. Palermo, 1 Febbraio 2007) 

Ai fini della configurabilità del concorso esterno nell'associazione di tipo mafioso deve essere provato che la condotta atipica dell'estraneo abbia efficacemente condizionato, sia pure istantaneamente, quella tipica dei membri, necessaria per tenere in vita l'associazione in attuazione del programma. (Fattispecie relativa all'accordo intercorso tra l'associazione mafiosa ed esponenti di imprese locali e nazionali per l'assegnazione "a tavolino" di appalti pubblici di elevato importo). 

Sez. 5, Sentenza n. 16493 del 20/04/2006 Ud.  (dep. 15/05/2006 ) Rv. 234457 

Presidente: Foscarini B.  Estensore: Amato A.  Relatore: Amato A.  Imputato: P.G. in proc. Prinzivalli. P.M. Cesqui E. (Conf.) 

(Annulla con rinvio, App. Caltanissetta, 8 ottobre 2004) 

In tema di associazione di tipo mafioso, integra la materialità del "concorso esterno" l'attività del magistrato che, non inserito stabilmente nella struttura organizzativa dell'associazione e privo dell'"affectio societatis", assicuri, in esecuzione di una promessa fatta ai vertici della associazione mafiosa, il proprio voto favorevole alla assoluzione di imputati appartenenti al sodalizio stesso e una gestione compiacente del dibattimento, così precostituendosi un giudice non imparziale ma prevenuto in favore degli imputati, il cui sodalizio si rafforza per effetto del contributo del membro della istituzione giudiziaria, e non essendo viceversa necessaria la prova che egli abbia anche persuaso e orientato le scelte degli altri membri del collegio. (In motivazione la Corte ha censurato la decisione dei giudici di merito i quali avevano assolto il magistrato sul rilievo che era mancata la prova del condizionamento operato dall'imputato sugli altri giudici, pur in presenza di indizi - quali dichiarazioni di collaboranti - non valutati nella loro globalità). 

MOTIVI DELLA DECISIONE

….Prinzivalli Giuseppe per i reati di cui agli artt. 110 e 416 bis c.p. (per avere, quale presidente di sezione di Corte di Assise, in concorso con Riina Salvatore, capo di Cosa Nostra, e gli altri esponenti di vertice di questa, assicurato l'esito favorevole del processo noto come "maxi ter", relativo all'omicidio Mazzola ed alla strage di Bagheria, sconfessando l'impianto accusatorio, negando il carattere verticistico ed unitario del sodalizio e dimostrando comunque disponibilità giudicata illimitata dalla stessa associazione criminale) 
[…….]
Fraintendendo la sentenza Carnevale (S.U. 30.10.02, n. 22327), essa corte ha escluso il concorso, in difetto della prova del condizionamento operato sugli altri giudici ed ha ritenuto che perdessero significato e valore tanto le convergenti chiamate in correità, quanto le anomalie evidenziatesi nel corso del processo, dimostrative dell'ausilio in concreto fornito ai vertici mafiosi. L'opzione interpretativa privilegiata dalla sentenza impugnata è fallace e va disattesa, venendo finanche a costituire una sorta di singolare franchigia per condotte concorsuali nel reato associativo, agevolate anche per così dire dal segreto d'ufficio che copre rigorosamente la deliberazione collegiale svolta nella Camera di consiglio (S.U. 30.10.02, n. 22327, Carnevale, n. 224182). Ma è irrealistico ipotizzare che un magistrato (o qualsiasi "colletto bianco") si induca a porre in essere condotte di sopraffazione e coartazione nei confronti di altri giudici, membri dell'organo collegiale, al momento della decisione. Nè questa dev'essere scopertamente arbitraria ed esulante da ogni limite di ragionevolezza.

Una siffatta decisione, invero, si denuncerebbe da sè sola, in quanto abnorme e dunque suicida e rivelerebbe vistosamente la collusione illecita e l'appoggio indebitamente fornito alla mafia. Al contrario, il contributo penalmente rilevante si mimetizza, di regola, nelle condotte di persuasione ed orientamento, attuate tanto al momento del verdetto finale, quanto nel corso del dibattimento in riferimento alle decisioni interlocutorie.

Sicché i provvedimenti adottati saranno giustificati con scelte ed argomentazioni plausibili, e sorretti da motivazioni non stravaganti ed atipiche.

Se si accogliesse l'avviso della Corte nissena, si dovrebbe paradossalmente escludere la sussistenza del concorso anche nell'ipotesi in cui tutti i giudici del collegio si fossero accordati separatamente con la mafia, essendo così ciascuno di essi ignaro del contributo recato dagli altri al sodalizio.

In un'ipotesi siffatta, malgrado l'innegabile manipolazione e l'inquinamento del processo decisionale, il concorso andrebbe escluso per la mancanza del condizionamento evocato dalla Corte territoriale. 
Al contrario, necessario e sufficiente ad integrare la condotta costitutiva del reato è la concreta e reale precostituzione di un giudice non imparziale, ma prevenuto in favore degli imputati, cui è stato promesso il voto assolutorio ed una gestione compiacente del dibattimento. Non si tratta, dunque,di mera disponibilità ad operare, bensì di un contributo effettivo e non virtuale, di una promessa in cui viene formulata.

Si è, pertanto, alla presenza di una condotta concretamente adiutoria, che rafforza ed esalta il vincolo associativo in maniera esponenziale, dal momento che il sodalizio è riuscito ad acquisire il contributo di un membro dell'istituzione giudiziaria, deputata a giudicare l'associazione illecita.

Vincolata da un principio di diritto icasticamente ed inequivocamente esplicitato dalla S.C. con la sentenza di annullamento n. 42/03 del 17.1.03, la Corte di rinvio vi si è sottratta evocando la sentenza Carnevale, innanzi citata, interpretandola in maniera riduttiva e schematica.

In tema di reati associativi è configurabile il concorso cd. esterno nel reato in capo alla persona che, priva della "affectio societatis" e non inserita nella struttura organizzativa del sodalizio, fornisce un contributo concreto, specifico, consapevole e volontario, a carattere indifferentemente occasionale o continuativo, purché detto contributo abbia un'effettiva rilevanza causale ai fini della conservazione se ne rappresenti, nella forma del dolo diretto, l'utilità per la realizzazione, anche parziale, del programma criminoso (S.U. 12.7.05, n. 33748, Mannino).

Non v'e dubbio che tali estremi rivesta la condotta del magistrato che assicuri il suo atteggiamento favorevole agli imputati di mafia, a prescindere dal condizionamento degli altri membri del collegio giudicante. Rimosso, infatti, l'estremo argine contro le malefatte del sodalizio criminale, Cosa Nostra si rinvigorisce della nuova linfa rappresentata dal contributo del magistrato colluso, ottenendo risultati favorevoli nell'immediato, insieme con l'aspettativa che l'orientamento della corte presieduta dal Prinzivalli faccia aggio in seguito. Presso la giurisprudenza, su quello espresso dal processo maxi uno, ispirato al più rigoroso approccio alla prova, dovuto al Dr. Falcone.

Indiscutibili, pertanto, appaiono la specificità e la cospicua rilevanza del contributo recato in un momento di crisi del sodalizio e di ambasce vissute dai vertici dello stesso, che a ragione si consideravano più esposti e vulnerabili in relazione alle inchieste giudiziarie improntate ad un metodo probatorio (quello inaugurato dal pool del Dr. Falcone) incisivo e capace di attingere i livelli superiori dell'organizzazione di mafia.

[…]
P.T.M.

Annulla la sentenza impugnata, con rinvio alla Corte d'Appello di Catania per nuovo esame.

Così deciso in Roma, il 20 aprile 2006.

Depositato in Cancelleria il 15 maggio 2006 

Cass. Sez. 6, Sentenza n. 34472 del 2007 (non massimata)  

Data udienza:  14/06/2007   Data Deposito:  12/09/2007 

17) Patriarca Francesco, nato a Gragnano il 20-7-1932;

[…]
10.-. Infine, secondo il metodo già utilizzato, si deve passare all'esame delle singole posizioni del quarto ed ultimo gruppo di ricorrenti, costituito da imputati condannati esclusivamente per concorso esterno nel delitto di cui all'art. 416 bis c.p. (Apreda Giuseppe; Meo Vincenzo; Patriarca Francesco; Tafuro Tommaso, Terracciano Francesco).

10.1.-. Apreda Giuseppe.

Il motivo centrale del ricorso presentato nell'interesse di Apreda Giuseppe (v. paragrafo 5.1) si sostanzia nell'asserito contrasto delle conclusioni alle quali sarebbero pervenuti i giudici della Corte di Assise di Appello di Napoli nella sentenza impugnata con i principi fissati dalla più recente (e successiva alla pronuncia) giurisprudenza di legittimità in riferimento alla tematica del concorso esterno in associazione di tipo mafioso (Sez. Un., n. 33748 del 12-7-2005, Mannino, rv. 231671).

Ad avviso del ricorrente, infatti, in base a questi principi (necessità che il contributo espletato dal concorrente esterno esplichi una effettiva rilevanza causale, con valutazione ex post, in riferimento alla realizzazione del fatto criminoso collettivo; necessità che il dolo del concorrente esterno investa sia tutti gli elementi essenziali della figura criminosa tipica sia il contributo causale recato dal proprio comportamento, con la consapevolezza e la volontà che tale contributo sia diretto alla realizzazione del programma), non avrebbe senso la distinzione operata nella sentenza impugnata tra occasionalità e continuatività del contributo (con il corollario che solo nel primo caso vi sarebbe l'obbligo di una effettiva rilevanza causale, mentre in ipotesi di continuatività l'efficacia del concorso esterno discenderebbe de facto dalla disponibilità non episodica del concorrente) e sarebbe altrettanto illegittimo ritenere (come avrebbe fatto la sentenza censurata) sufficiente il dolo generico.

Si tratta di censura priva di fondamento.

Le Sezioni Unite di questa Corte hanno chiarito che in tema di associazione di tipo mafioso la condotta di partecipazione è riferibile a colui che si trovi in rapporto di stabile e organica compenetrazione con il tessuto organizzativo del sodalizio, tale da implicare, più che uno status di appartenenza, un ruolo dinamico e funzionale, in esplicazione del quale l'interessato "prende parte" al fenomeno associativo, rimanendo a disposizione dell'ente per il perseguimento dei comuni fini criminosi.

In questo quadro la partecipazione può essere desunta da indicatori fattuali dai quali, sulla base di attendibili regole di esperienza attinenti propriamente al fenomeno della criminalità di stampo mafioso, possa logicamente inferirsi la appartenenza nel senso indicato, purché si tratti di indizi gravi e precisi (tra i quali, esemplificando, i comportamenti tenuti nelle pregresse fasi di "osservazione" e "prova", l'affiliazione rituale, l'investitura della qualifica di "uomo d'onore", la commissione di delitti-scopo, oltre a molteplici, e però significativi facta concludentia), idonei senza alcun automatismo probatorio a dare la sicura dimostrazione della costante permanenza del vincolo, con puntuale riferimento, peraltro, allo specifico periodo temporale considerato dall'imputazione (Sez. Un. n. 33748 del 12-7-2005, Mannino, rv. 231671).

Sempre in questa sentenza, che costituisce l'ultimo e più importante approdo in argomento, le Sezioni Unite hanno specificato che assume, invece, il ruolo di "concorrente esterno" nel reato di cui all'art. 416 bis c.p. il soggetto che, non inserito stabilmente nella struttura organizzativa dell'associazione e privo dell'affectio societatis, fornisce un concreto, specifico, consapevole e volontario contributo, sempre che questo esplichi un'effettiva rilevanza causale e quindi si configuri come condizione necessaria per la conservazione o il rafforzamento delle capacità operative dell'associazione (o, per quelle operanti su larga scala come "Cosa nostra", di un suo particolare settore e ramo di attività o articolazione territoriale) e sia diretto alla realizzazione, anche parziale, del programma criminoso della medesima.

In motivazione le Sezioni Unite, rilevando come la efficienza causale in merito alla concreta realizzazione del fatto criminoso collettivo costituisca elemento essenziale e tipizzante della condotta concorsuale, di natura materiale o morale, hanno specificato che non è sufficiente una valutazione ex ante del contributo, risolta in termini di mera probabilità di lesione del bene giuridico protetto, ma è necessario un apprezzamento ex post, in esito al quale sia dimostrata, alla stregua dei comuni canoni di "certezza processuale", l'elevata credibilità razionale dell'ipotesi formulata in ordine alla reale efficacia condizionante della condotta atipica del concorrente.

Infine nella medesima sentenza si è precisato che, ai fini della configurabilità del concorso esterno in associazione di tipo mafioso, occorre che il dolo investa sia il fatto tipico oggetto della previsione incriminatrice, sia il contributo causale recato dalla condotta dell'agente alla conservazione o al rafforzamento dell'associazione, agendo l'interessato nella consapevolezza e volontà di recare un contributo alla realizzazione, anche parziale, del programma criminoso del sodalizio sicché deve escludersi la sufficienza del dolo eventuale, inteso come mera accettazione da parte del concorrente esterno del rischio di verificazione dell'evento, ritenuto solamente probabile o possibile insieme ad altri risultati intenzionalmente perseguiti.

Questi principi (ai quali si aderisce in toto), contrariamente a quanto affermato in ricorso, sono stati, nella loro sostanza, rispettati nella sentenza impugnata in riferimento alla posizione dell'Apreda G..

[…]
10.3.-. Patriarca Francesco.

[…] La seconda articolata censura prospettata dal ricorrente si incentra nella tematica del concorso esterno nella associazione mafiosa, già affrontata nei punti che precedono.

Non resta, quindi, che ribadire che, conformemente al più recente orientamento delle Sezioni Unite (n. 33748 del 12-7-2005, Mannino, rv. 231671), questa Corte è dell'avviso che per la sussistenza del concorso esterno in associazione mafiosa è indispensabile che il contributo esterno prestato "esplichi una effettiva rilevanza causale e pertanto si appalesi quale condizione necessaria per la conservazione o il rafforzamento delle capacità operative della associazione e sia diretto alla realizzazione, anche, parziale, del programma criminoso" (con apprezzamento ex post, oltre il ragionevole dubbio); con la conseguenza che non può più proporsi la distinzione tra contributo episodico e contributo occasionale per inferirne differenti criteri di accertamento causale, dovendo, in ogni caso, la condotta dell'extraneus tradursi in uno specifico facere rivolto alla realizzazione anche parziale del programma criminoso e non potendo consistere in atteggiamenti di mera disponibilità. Parimenti in riferimento allo scambio elettorale politico-mafioso, non può più sostenersi che la sola stipula del patto sia bastevole a dar vita ad una ipotesi di concorso esterno, allorché produca il risultato della rassicurazione collettiva dei membri del gruppo, occorrendo anche in questo caso "una verifica probatoria ex post della efficacia causale" (di tale patto) e non essendo sufficiente "una valutazione prognostica di idoneità ex ante".

Infine, come si è visto, il dolo del concorrente esterno deve investire sia il fatto tipico oggetto della previsione incriminatrice sia il contributo causale recato dalla condotta dell'agente alla conservazione o al rafforzamento dell'associazione, agendo l'interessato nella consapevolezza e volontà di recare un contributo alla realizzazione, anche parziale, del programma criminoso del sodalizio.

[…]

Ne deriva che in riferimento alla posizione dell'imputato Patriarca F. - al di là delle distinzioni contenute in sentenza tra occasionalità e continuatività del contributo (strascichi, come si è visto, della sentenza n. 22327 del 30-10-2002, Carnevale, rv. 224181) e indipendentemente dalla affermazione (pure fatta nel provvedimento impugnato) della non necessità in caso (come quello di specie) di continuatività di una effettiva rilevanza causale del contributo medesimo - la Corte di Assise di Appello di Napoli ha comunque individuato effettive condotte del Patriarca F. di rilevanza causale per la conservazione ed il rafforzamento delle capacità operative della associazione, condotte dirette chiaramente anche alla realizzazione del programma criminoso.

Basta pensare in proposito che, oltre agli episodi del passaggio del sangiovanni alla corrente dorotea e dell'intervento sul Ciliari e al sostegno elettorale (che, pur costituendo favori fatti dal clan al Patriarca F., rendono palpabile il rapporto di scambio reciproco esistente tra l'imputato e l'organizzazione), le risultanze processuali hanno dimostrato le sicure assicurazioni fornite dal Patriarca F. in ordine a suoi interventi in favore dell'Alfieri C. per risolvere alcune sue vicende giudiziarie, nonché i contatti di persona da lui sicuramente attivati e le telefonate personalmente effettuate per sbloccare affari riferibili alla associazione (episodi pastorelli e direttore di banca di Nocera).

Si tratta di emergenze che senza dubbio si riferiscono a condotte attive poste in essere dall'imputato a favore della organizzazione camorristica, dotate dei necessari requisiti di efficacia causale ai fini della conservazione e del rafforzamento del clan. Nella sentenza censurata si è così adeguatamente dimostrato il continuativo rapporto reciproco di favori tra la organizzazione criminale dell'Alfieri C. ed il Patriarca F., il quale, per altro, aveva mantenuto anche rapporti personali con esponenti della associazione cutoliana (v. pagg. 283-285 della sentenza impugnata). A fronte di queste risultanze il ricorrente (v. paragrafo 5.3) si è limitato a riproporre rilievi già presi in esame e convenientemente "smontati" dalla Corte di merito, a ribadire apoditticamente che gli interventi effettuati avrebbero riguardato affari non riferibili alla associazione ma all'"imprenditore Pasquale Galasso", e ad insistere in ricostruzioni alternative dei fatti.

Valgono pertanto anche in questo caso le considerazioni già ampiamente svolte in riferimento a censure di questo tipo al precedente paragrafo 8.1.

A parte il fatto che in taluni casi nel ricorso si equivoca in ordine alla efficacia causale di cui devono essere dotati gli atti posti in essere dal concorrente esterno, ritenendo erroneamente che l'ultimo approdo della giurisprudenza delle Sezioni Unite (la citata sentenza Mannino) postuli che tali atti, per costituire un valido apporto da parte del concorrente esterno, abbiano raggiunto lo scopo per cui furono posti in essere, mentre ciò che è richiesto è, ovviamente, che essi siano stati idonei a preservare la conservazione della associazione di stampo mafioso o ad ottenerne il rafforzamento (basta ricordare, in proposito, la telefonata effettuata dal Patriarca F. al direttore della filiale del Banco di Napoli di Nocera Inferiore, della quale si contesta la rilevanza causale, sostenendo che la raccomandazione non era stata decisiva ai fini della riapertura del conto corrente, posto che era stato lo stesso direttore a comunicare al Patriarca F. di averla già disposta).
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